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ATTO PRIMO. 



SCENA I. 
Tugurio zioganeico ia tu Vuco vicino alk cinà t 

Don ALESfAMOfto, Mario. 

Mar* Alessandro , benché la mia nascita' « e prdu . 
msione di ainganó mi rendano vile agli oe*^ 
c^i del noddo» ttttta.vfa» contro la fàealitidel 
t^o destino, ip vantar p<Ss$0¥eri sensi di nttia* 
nrtài e d'amicìzia : questa non mi perntette 
ch'io accotìsenta, 3lle vostre intenzioni ; anzt 
vi consiglio da vero ansico; ^poiché nìi ono» 
rate con questo nome , ad allontanarvi da noi. 

Ale. Ah! Mario amico! S'io m* allontano da voi, 
io perdo la mia felicità. 

Ma.r. Tra noi poveri, e miseri aJngatìi voi poteta 
ritrovare la vostra felicità ? 

Ale. Non è tra voi Graziosa , tua sorella? 

Mar. Sì: Graziosa vive con noi'. 

Ate. Ella adunque forma la mia felicità. Io raflftO 
teneramente, e. non posso abbandonarla*. 

Mar. Ma il vostro grado # la vostra nascita.- 

Ale. Ho 9 amico , il griido mio , e >la mia nascita 
non ponoao estinguere tei cor mio la vivii» 

y sima fuissione per Graziosa ; 

Mar^ £ppur dovete estinguerla . Tìsl gli altti md(i* 
vi che debboM ridnrvi ad . abbandonar qnc» 
sto pensieri, la cagione per cui siete venuta 
a Valenza non vi permette femeatar il. 
atro amore pac mv.aifflla • Laataia , figlia 



del Viceré , vi attende: «Ila è persuasa dì 
tesservi sposa; vostro pjidre 'a questo 6ne vi 
ha mandalo dalla cortese poi i ^^iusti rifieisi 
di onore, dì fortune, di... 
LE, Taci, Mario. Lucrezia, ch'io non amo, non 
avrà la mia mano, né vedrà il mio stml^'an- 
te: né io la conosco, che per l'ombra d' un 
ritratto : e insino dì qi^esta ombra sua voglio 

^ privarmene quanto prima ; ma tti su questo 
particolare npn far parola a Graziosa. 

AR. £segufrò i vostri cenni > \tna pernìectecen)! an« 
cera un cpalche mpincnio ^ per manifestarvi 
più apenamente ' ir parer mio' , rapporto alla 
vostra passione. 
LE. II tuo nobile (Candore, malgrado f yilìssìmi in- 
gannNefla tua professione^ mi ha recaéo sem- 
pre ammirazióne ; Io so , che' veggo io te on 

' Zingano infelice; ma/cke ascolto un uomo di 
probità. Spiegati*. - ^ ' • 

AR.5entTté j e piegatevi al n^fo*con$iglio, tàrtto più 

• •Mn'cero'"qwinto é più coptrario al 'rnio-inte- 
.r^se. In quésti "pochf gioh)^ che ri slete de: 
.gnatb A passar cjuaicfie ora tra lìoi, ed io e 
graziosa ne abbiamo aVute non poche prove 
della vostra generosità : pu-^e io sono ingrato 
a* vostri b^neficj , se non vi suggerisco partir 
quanto prima da noi, benché restiamo privi 
• delle vostre beneficenze. Sì, Alessandro , tra 
voi e m.ia sorella Graziosa vi passa una di- 
stanza quasi infinita, in grado, in nascita , 
in beni di fortuna , e fin.-dmente in tutte le 
qualità . So , che il vostro nobil cuore non si 
abbassa all' infame desidèrio di soddisfare una 
passione con discapito della onestà xii mia so- 
rella; né quando voi lo pfctendesté , ella vi 

. acconsentirebbe . Non vi testa filtro mezzo 
per a^pÉger- la tqstra* passione y che sposarvi 



• con lèi: e ciò non sarebbe una viltà Ja più 
negra e mostruosa , che cuoprirebbe' d' ob- 
brobrio,^ e voi, e la vostra famiglia , e vo- 
stro rango, e?.. Ah no, no, Alessandro al* 
lontanatevi per pietà^ e per aoior di voi sc^s- 
so da noi . ' . j • ' • . .. 

Ale. e impossibile i * 
M A R. Sarà difficila , non già iù)poj»ibiIe 4 ' 
ALi:4 imposÉbile sf&cco. • • ' 1 
Mar. Ma non vedete il . precipizio . «ve andate « 
•piombare s«nwr scampò? v ^ 
Ale* Ab! Mario amico, siccome ti. aftopri a illtt* 
minarmi la mente, adopratt^ se puoi, a risa^ 
Darmi il cuore, dove amor fece uÀa profonda 
' piagai ma je non puoi risanarlo, io preveggò 
inutili aliattf i cuoi consigli « 

S G E N A IL 

Graziosa D£TTi.* ' ' ^ 

GàA. E^ccoli uniti ancora . Mario , Alessandro,- 

bisogna allontanarsi • • ^ 
Ale. Per qual ragione? ^ • 

Gra. Se non vi separate, noi saremo perduti.* 
Al£« La nostra amicizia non permette la nostra se^ 

parazione . . 
Gra. Vi accieca la illusione d'una amicizia 5 che 

tra voi é affatto impossibile. 
Mar, E perché mai? . 1 

GtA. Perché la vera amicizia non può fondarsi , 

che sulle persone di pari condizione. Quand^ 

• ' sarete o estri e due ziagaiii,*o tutti e due nò- 

• f , bili ^ allora vi sarà permesso di' itringei'e ami- 

cizia « A voi, Alenandro ^ tocca il prtmoi 
" danie esempio, aAparaiidOfi da. aoì. tJna per-» 
sona nobile non imerica esser tale ,^quand6v 
• IKMI aìsii.ieft0 il ^rattete MUa ^a nascita < Voi 



4 Lik' ZiH^à¥B:. 

dovete arrossire delle vostre idee troppo ba<. 
it L'amicizia eoa un Zingano non è pensier 
" ' -'tea^ é'un Alessandro, e roolto nicno Tamo 
're per uba *ingana, che. frédc troppo in* 
' • degna ài indrittrlo . 

At.E 11 BOWI costarne di tuo fratello si. menta a 
/ mia «mìciria; e.U tua avvenenza unita alla 
tua Oiiettà, e al tuo spirito,» possono forma- 
re una bella passioM nA <o» su$^ m 

tnonafei^- - • * • , 

G^A, Vorrei poter gradife qilMit wsUe,..W4e$i es. 

Ai e Per quat aOAfO BOft" p«ir «Md«rle/ 

G»A. Perchè vengono «wimft"<»».iMJ* P»^ 

• re, che vi $e»ae» >m h)im *r«d«rf me un 
merito , del «ipak' io UM fCfIftaM. di 

Ali. iSq^ue^if tuo cuore resi» taietóbUe .lI-«i»or 

Gt* AÌeindro , ve lo ho pur detto : qaando tù 
Wal mio grado, distante così d»l *o«m, 
a mio cuore niente s' interessa , rapporto ali» 
• ■ «astra passione . La mia onestà non mi pel» 
Biette Sedarvi ; e non vuol la naia- ragione , 

'' ' ' ch'io fomenti il menomo affetto per voi» 

Aie Così resisti «He mie amorose premurci 

GiÀ Resisto allo vostte amorose illusioni . 

Au.* Ma itercbè ripogni a venir meco ? 

Gm. AfloSiseo di 9att »a«r* compagna , ncoiio. 
SCendÒritf ll^p» «dcgo» *» nier.tarlo . 

Ale Ariowlid aimm» della tua yaissim» condi- 

Sii faW»e.»».*.«».«HW» • 
r notf k fi««e còpsegueaM.dcl- 

• Kdotto a Ar«l uo pairt m>UA lUtf» 



Atto. P^ftì kof» . • 7 

itr^ n^ctm: - d U. Vkere »v che nutre nirodio 
implMUIr comro! di mi, ngiictài la«iM col. 
lera^ coDCrO;niio padre, contro mio fratello 9 
' e contro' gli altri' mie! coìgApagiii • La sola vo« 
afra dimorà tra. noi ci jpobebbe render sos»^ 

Etti^ e^&me sopportarlo castigo del ipa- 
siannto inMiierite<^oli .* ondè* vi prego schiva. 
• • ' re il mio incontra e abbandonami quanto 

• ' prima. 

^L£» Ma dove andrò ia»- e che farò lontano dagli 

occhi tuoi ì ' - • 

GaA>. Quando sarete da me lontre, penserete qual- 

• . che volta a quella zingana, che vi ha rischia-y 

• rata la mente contro le insidie d*una passione. 
Addio, Alessandro. Mano,. viemmecov £piir;#] 

Mar. Amico, aiddio. 

r 0 E .N A MI. 
• Dm AuitAiioao • 

Acfil £ppof sona giusti i suoi consìgli , e i sentL 
' ìÉient? onesti. .Sè;ioi».ckco.y ^•seguita ad amar- 
la f e voglio secóndace il: mio genio ^ fabbrico 
la mia 9 e la loro rovina iosienne . E poi , 

' ch^ f«òn«jfr.dtià»# Alenifidroy dhe ho iaqx^ 
giiac0 ciutr. tt sua dtore y.aapaiKlo una' ainga^ 

' »t vilissiflMr>isome'i..t dcitscabile a tutta la ^ 
fiaaonie?^Bd ÌD'XMrakhevò^ ToÉor mio tra le ' 
osevre' fiamma, é* linai vile passimlei^ la ali ren- 
èerò og^rtto? d'id&mia '6. émméue ar catta la 

*^ ' " Spagna? Ah no. Fuggasi lohtano dagli occhi 
suoi . Ma quel 5uo bello spirito, quel suo cor 
generoso , il suo costume onesto, il suo trat- 
to, il suo brio, il suo volto, il suo... Ah ! 
Si. Solo queste adorabili qualità, s'io possìe- 

. . * do Graziosa, bastano a rendermi felice con- 
uo ^ualunijLue avversità..*. Ma Lucxe^^ ori* 
- 44 



ginal di questo ritratto . . {_lo cavn] Eh eh* lO 
..ì non la conosco, né SArà.npu i^taoioiai « 

' • * • S .'.C* e ' N a ; ' IV. • • • ^ 
*,•)* • ».»» "• •« • 

. y . , . ' , GgA^rOSA^ 9 0ETTO. / . r 

s,..-te dfiùtelk^iatei 4iei moano* Ssl- m ac« 
cidente sonò restata convihta*» che il' vo^ 
i.'stro gran cofe é.aipce di nutrir varj atfÌBCtt, 
per molte amanti di ranghi, e di còniltaioni 
■ diverse . Oiintqie Lueretiii ^ la figlia del VjciH 
re , é Jb vostra prima fiamma, ed to sono la 
seconda? Me ne accorgo, che siete, una peN 

, * sona prudente; e vi do tutta la .ragione . Ili 
iatti a confronto d'una dama illustre una pd-; 
vera zingana occupar deve un posto assai in* 
feriore nel cuore d'Alessandro. ' 

Ale. T'inganni; e la prova della mia sioo^rìtà sia 
il dono ch'io ti fo di quel ritratto. 

Caa* £d io vi ringrazio, e Io ricevo ben volentie- 

. •. .ri; perché credo esservi superfluo il ritratto , 
. avendo voi senza dubbio il .beli' oxiginale scoi^ 
pito nel cuore . 

Àju. JLo ho lontanissimo daUa mente* Tel confes* 
. « so: vorrebbe mio padre» ch'io mi sfOiassi con 
Lucrezia; e acciocch' io ^risolvesti , je mi pia^ 
xeva 1! originale, tnt fii «andato il ano ritrat- 
to > stando oelh corté ; sm ri giuro, eh* io 
non la ho vodina, né la spoanò gia^imai . ^ 

GaA..Se vói mi 6>sce sempra.vkinti'') potiei iiisìa* 
garmi della vostra costaaza^.ma dai M lon- 
tanó, chi si se caiMerece "OpIniooCtr . 

AuEi Kiì avresti dispiacere? 

Gaa,aPocitl>he d^ni. 

Ale. Quéste tué espressioni mi isembrano gelose : 
frovcngoDO forse • . ^ . 



i. Da cl^e? . ^ ' 

Ale, P* amore? . . . . \ ' 

Gra, Né ancor sognando mi i pasiata maf pet h 
fiustasta una. soia idea amorosa/ sqIo an scii^ 
cimento d'umanità pei; voi è stata .la^ca^ionc 
di cornar a rivedervi cosi.pitsco« Sappiate ) 
che siete in m pericolo estreipo di pèrder k 
vica, e sono venuti a rendervi avvisato , to' 
ciocché procuriate schivar sì grande rischio • 
Mio padre , e oli altri zingrtni vi vogliono 
morto , perché temono di essere gravemente 
puniti dal Viceré ^ se egli giunge a scuQpti«> 
re il vostro frequente trattare con me . 
Ale. e posso io tralasciar di tratuni ^ e d' ado» 

rarti? "> 
Gai. Anzi dovete anossire dei vostri indiscreti ^ 
mori. 

Ai^ Io arrossire d; aqiarti » a i mÌ€^;aAetti indi^ 

scroti? 

Gsiàf> Riflettete un. poco a quel che , siete voi , ed 
io. Fate un serio paragone tra la vostra na- 
scita , e la mia ; e >subito anos|Ìrete deUa: iofl^ 
ma indiscrezione ^e' vostri a^tcii > \ * 

'Al^ Anzi ho ragion di vantarmene . iNoo. d rende 
amabili il solo accidente deUa nostra nascila';, 
1 bei pregj /dello spirito sono deppi solcajtCÉ 
dei nostì» amore) c cu na possiedi k pi(^ beV 



SCENA. V* 

IfPOUTA, £lUUAy r BETTI « 



c 



IfP. ^^P^ VO(o dì sOfpfnstoMf , fittaiuh U sguatié 

in Graziosa , r ceti Ironia] Eppur quanto prù la 

miro, resto piò incantata. Osserva, Giulia, 
« osserva che nobil portamento) guarda^.cbe seni'* 
biance joaestoso^ • : ' ' 



» ■ _ • • , 

,Giv« [m/omf Ma the aria di piltitiéc^iH ! ' Mi 
sembra una dea . Io «omroa é un delirio il 
créim^ thè vmi zìngtfna'pafri lìosfhi. . 
, Gtfi. E per qua! risìbile qntstì ilibilòggìatiieoti f , 

^ . Si: nft' <^*ostc^, e iacotifesifO': stmo' itna sio- 
^ma pafrt t^oìstray né hò irtai- pttìdsò da voi 

. • firoli' superióri jrfla irtiai tìttiilcf coedizione. 

Itf. Eh, che il sJgtiof' capitano don Alcssatidro sa 
♦ distinguer bene i! tuo merito , e tu sai farlo 
spiccsrtre agli occhi sudi, per^ diventare uo gior- 
no la signora capitanessa'. ^ 

Ofu. Taci , che è una giovane di spirito. 
, Ipp. Spiritata. ' - ' 

Qtv. Ma Dòn vedi che bdlaf * • 

Ipp. Come il diavolo. * . ^ 

•Gio. Che beh fbrmata? . • ' ^ v... . * 

Ipp. Come un mostro. 

Oìrs&'.trttiitttianyo ^^lt! schertK Non^ faccnu 
mo arrossire un' anima tanto innocente;^ . Sai 



-Gtji^VMp 4Qat ^tMtf^' 

Giù. Pér codSOlteetie^ <fòtV t<f ddFeSHto feBcfc t c(ie 

ftii SI: 'fta{ì«i«eP pftìM » é còtt idiAitt fOkìA . 

«tfatl. Cmai iMilC M «%flor c^ipiftiiio'. ^ ' ' 
AtJU Colia mia morte ! E quale saA* iiH0 qàeir a- 
' nima loAme , che^ taoto* ardisca? Chi sarà 

questo vilissimc) assassino ?^ " ' 
Giù. Qualunqxnf de' nostri comrpai^i , che stima 
tanto 'assassinare un uomo guanto scannare 
una pecora. 

/6a^* Alessandro , pe'r pietà di voi stesso fuggite 
J ' presto lontano da questo bosco. Ve lo'ho pur 
detto^ vostra viltà é insidiata da'zingaiii* 
Als. lo non li temo. Saprò«diiì»deraù. 



G(fbgte 



Contro m tftdtmcoto. ttBirij è iiSam» AUoo- 

tani)tevi\ , , . 
Ale. Non per timore , pMtté hSo pu <ét!tfÌBctni ^ 

• /• tmtA.) (jH«0ì .... , 

• SCENA VI. 
. . Graziosa, IPfouTA^ Giuua, 

^''^ chi « , se mió padre cogli altri zìngaoi 
' . soDo 'occutc! in questo bosco y e lo attendono 
, pet assalirlo^ c spretatamente svenarlo? Ippo- 
lita^ Giulia, avete inteso dir nulla? Gli han. 
no prtparata qualche insidia? Per pietà rispon- 
detemi . Egli forse va incontro alla sna m'ortcu 
Ipp* £ aon dobbiamo t^ric. uitfi^ EJàf qata^iau f 

e lawialo morire. 
Gitf* Morìt giovine, o mork vecchio é tutto mo* 
, «re; vi è solo la diiferenza dì qualche aimo • 
Eh sì : lascialo morire , lascialo morire . 

^RA. Anioie veraioeocft «pieuce i « srive d' urna» 

In. £ tu non sei ptà «pictad^ i^hf ne espóni al 
i Veimentó incontrar lo sdegno del Vice»* 
co' tuoi «mori ridicoli? No: né colla tué'arté 
, niabdetta^ nd ed' tuo spirito diabolico jpòtiat 

. ferse l'acqttifiie di^.^<yeM-ciH>ì^^ ' 
Giu« Sei pam» capricctoia , superba « SI :. a di jpef- 

m jtfuriip gpi^fio^ # fòmaoséscé flati 

AQgftiia prl . nawiov xsci; m^a^ prèseoticmè'ii- 

te, saaai zingan») mdrinii ^ii^na , e avrai 

" >cf .l»afiea ud Zingano il- jnù^ vjk forse » e\i^ 

zinganismo., ' / 

Gli» Misere ii^vidiose-, presentemente la vostra in- 
vidia mi reca qualche fastidio : spero alfine , 
, che 11 fastidio sì cangicrà in compassione , se 
i li cielo mi fata cangiai di suto • Al presente 



r% . La ZìiUgkWà.'. 

cdfe ìnan^ iadiffcretiza là vostra rab* 
bta; forse un giorno mi faraona una somma. 

età i vostri aè6BCÌ. 
i tu. che..i»*»cc^rà un giofn0, se non ab- 
: bandoni le me >ait2ic ? SaMttoc Wtrc.tte a 
«laneseiafe un legno sulle tu^ sigile » per far- 
ti guantfe 'd\ÌU malattia della' tua tesi» «con. 

volta» ^ i'S A. > «A 

Giù. Per una pazza é il rimedio fiù faalf , p»* 

:..c .icfficace.- " o> : . ? ^ , ^ • - 

.:s.;c:e -n:a vii.; , ; ; • 

{ DoM Ales^andzQ) rnKTTS# 

*& * E sommamente difficile. Graziosa, «inail, 

— • SpOSlibae, ch'io m' allontani , e « lasci 
PeSoBtmi, se torno così presto a molestarti. 
9rbéuK> ubbidirti : propongo lasciarti , e me 

' ne *^ttf subito.- Provo a far alcuni passi ; 
SWcolU maggior ripugnanza. Mi vogo 

- mino <:on somta* ?doci». . ' 
Gra. Per pietà, Aktftojl», »aioat«att uaa «Ita. 

g"' Sunq^o a «0. aelUt n«ir Vita? 
Ale: Ma se ntita pò» TÌVtf toBtMiO >fa te «n *ol. 

ipri ETorfermò, die W kmtano ^a ki per 

* tutta una eternità. Andiamo, » • 

• car i nostri valorosi 5<xnp3F»L,\,^w: -o- 
610. Andiamo. Vedrete, Jomt «'«^«i^^lS 

un colpo solo faraniio tt* V8» BM ^I^n» 

" ; «pannuoi» . tf!»''^^ * ' • ' ' 
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SCENA VIIL 

Don Al^EStJìMptO, GsAZIOtAy '^IffOUTA,' tfGlUUA. 

Ale. Oanqne persisti nclk tua ostitaazioM , mè 
TUOI partir nccq? 

Gea, Alessandro, se non volere morire tra po<^ 
istanti , lasciatemi , e partite subito . . .v 

Ale. e piuttosto clie venir meco , vooi* restare in 
compagnia d'una ciurma vile di soeUetati av- 
venturieri, assassini, ingannatori 9 ladri, c...^ 

Ggifi. Maladetca niille volte , maladettissima la mia 
sorrc, che mi ha destinata a viver tra gente 
sospetta sempre d'un vizio il più infame , e 

• detestabile . Q"^^^^ riflessione crudele mi fa 
• odiare continuamente la vita. Ad ogni istan- 
te sento ingiustamente rimproverarmi, che ko 
per compagni quelli, che si abbattono a lor- 
darsi le mani con un vizio ^ .cb* i<v detesto in« 
finitamente . 

Ale. Io debbo rimproverarti di aver tali compagni. 

GtA, Ed io vi rispondo, che. non posso schivarli , 
- cbe mi costringe la- mia nascita a viver tra 
loro: ma d'esser nata xingaoa , io ne ho t^n* 
ta colpa, quanto meritò avete voi d* esser na«- 
to nobile. A me bsMta, per giustificarmi 9 il 
mio costume onceto \ -doi^nio piA stimarsi 
una persóna per nascita vile, è per eosraide 
onesta, che un'altra nobile per nascita, e pei 
costume vile ; ^Bla dove mi trasporta .il mio 
discorso ? ' Partite^ Alessandro , fcggite da que- 
sto bosco. Ogni momento, che vi imnace é 

• pericoloso alla vostra vita, s 

Ale, e non sono più pericolosi alla mia vita gì* 

stanti, che sono lontano da te? 
CaA, I primi momenti vi recheranno forse qualche 

afflizione^ ma col tempo, c colla lontananza 



tiiarii'et^v'Sii 19 ve Jo ^Mrcerto ; .gtiariirete del* 

la TDstrd )>usiotit • £ poi sfece '^Idats ) ébiu* 
... * ' HéteiiB 5eiìb qrt flor forte , impact 4« 'Mp^ci^ 

altro , che V amore per una povera imfOLtia • 
ìAu» Ali 4 CranìoÈm ariùfibtle/ La tvta onestà, e il 

tuo spirito reodoQO ''più insoperabile ki mia 

CàA. AletfBiMro; wahmoUm Tolta 1 Paitfte , 
' credete m una itii|arà^ jèhe in: Veca d*jdski« 
gahlnirvi^ esedurvi, vi disinganna , • rende ae« 
cotta h vostra ragione : e in vece d» abbas- 

**•.• : sarvi ella condizione delle anime volgari , vi 
conserva nel cango dc^li.eroi. Addio» //r- 

-Ami. Fermati . Ma se non posso abbandonarti , c 
. sento, che incomincia a mancarmi la ragio. 
. . ne. Io non veggo altro che te sola: tu sola 
possiedi tutto il cuor mio. Vien meco ^ ti giu- 
. . '• To, che sortiremo delia .Sps^aa ^ c the sarai 

mia sposa in paesi lontani . 
Cita* La noflcra foga, «urà senza fallo Tesccrminio 
ée'fniei oompiglii y di mio fratello , di mio 
• ;podne , di m scissa | e di foi.. Non c* d ca- 
io: sono riioiiittssinia* Non posto non deb* 
bo, e non voglio fbggire.. . 

}AÀ O viedt ttuxOi o «aironor.sHO 4t giiifo^.. 
<2aa. Pretfodeie ae impossìbile . Son mma. nella 

mia oàesti^ .e fioti ai «ccteca 4st mia ragione « 
Auu Ornai IDQ dispeiacOf e divento iaiioto, ( Fip< • 
'■•f voglio itoa violonia } Yieni , o- eh' t0 

con questo ferra ifam «a , # éi mi ff U fi* 
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SCENA IX. 

J^tJREtTò) r altri ^t/rZiMUm armati^ dt' quJli um si 
'jramette tra Gkmiosa y ^ Don Alessandro, minac* 
ciondolo con una fiJtjola y c T aUro alT altra parte 
con un ferro^ 

Au», Compagni, alla difesa. Sospendete il colpo: 
no, non lo uccidete. Dìsarmaceloy e, condu- 
cetelo con voi al loco destinato. 

Ale. Riamando cadert il ferro'] Anime negre 9 VOI noiI 

Itti disarmate.- Mi disafm» una èella passio* 
ne, ch'io Mti dttesio «noor^ ^Moda tssa mi 
conduct al aito OBonuóio . 
fiaA4 Padre, amici, fermatevi* Sentite 
Aut.' Conducetelo Itibito al loco dueinaiOft 

Wkoa. Non avi mai -vopb^ xkl io Itict Inufidicato 

un .tnénento coà atroce. C^^l 
4Óma. Noo «uè tàm voi» 9 eh' io faacl peaire u' * 

lamaaie vaA fedele* • ' ^ 

Ir?. Giulia. AaidiaoM oUa immm JUàt Sfo^rt. 

ISto. Andiamo . £p«^] . . # . 

. . • 

vmE Oii3L' avvo NlìMO. ' 
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SCENA I. / 

- 7 . Im>LlTA, GiULIA* 

iJw. Ora finalmente noi vivremo senza tioiori; e 
quella pazza resterà avvilita colla mòrte del 

ri capltanp Alessandro . Chi sa quanti dacelli in 
aria si aveva fabbricato m qt^Ja testa sventa- 
ta , di dìveotare- un fjuamo usa àMt\ ptune 
daiar ddr Europa. 

G(u« Oh, senza dubbio.' Credilo , IppoHta^ (ella si 

c * cffS^fisÀMO io mente 'dì fare i fma^giorì sfar» 
con quella sua arte;diabolic:ay • per ftr. impfiz- 
air d'«tniore Akssandr», aulaì^gho di'div^ 
tar sua sposa. Ma ora, che farà.^ Morto » 
; cbe. Vada a* i^os^rii un .cadavel^. 

hp. Sempre é stata colei, e vi sari fino allà mor- 
ve, una p^za rìdicolis^rma . Sempre fomenta 
fd^ ahc di onore , pensieri di riputazione , 
massime di nobiltà, che n?i fa diventar verde 
dalla rabbia . Tra zingane nutrir pensieri di 
riputazione.-? Che contrarietà! Lo stesso, che 
tra assassini fomentar idee, d' umanità . 

Giu. E' un delirio il più stravagante, che si possa 
immaginare. Noi siamo molto più discrete, 

^ ' che sappiamo contenersi entro i limiti del 
proprio stato. Se ne capita qualche nobile gio- 
vinastro, che s* incanta del nostro brio , pro- 
curiamo trattenerlo col canto, col suono , col 
ballo, col dirgli la sua sògnata buona venta, 
ra; e quando lo abbiamo ailqgerito dal peso 
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della sua borsa, siamo contente, senza riscal- 
darci U cesca co'delirj di diventare' un giorno 
le prime dame della corte 
bt* Pppare noi stenteremmo a risolversi a cangia. 
' re stato , se la fortuna ci presentasse questa 
felicità. Figurati se noi fossimo dame » che 
malinconia? j « 

QitJ^ T'accerto 9 ch'io non lo serei per tutto Toro 
del mondo * Samo noi più wlici in questo 
stato libefo , che le dame di primo rango • 
- La noscra condizione ci & godere una aorooia 
libertà, t contentezza di cuore. Una zingaha. 
balla, canta, beve, mangia, gira paesi, e st 
diverte senza la menoma soggezione. Ma se 
diventassimo dame, ecco subico perduta la no< 
sera cara libertà , e contentezza di cuore - 
Ifff* Sicuramente. I puntigli del rango , i riguardi 
della nascita, il decoro del sesso, i penosi ab- 
bigliamenti , 1* onore, il rispetto, m compli- 
menti , le cerimonie sarebbero altrettante ca- 
tene, che ne opprimerebbero il cuore , e ne , 
torrebbero il dolce tesoro della nostra libertà . 
Giù. Sono i medesimi i miei pentimenti , e li sci- 
mo giustissimi. . 
Iff. . Eh si, cara sorella^. Ognunp ^nsa giusto, se 
limita i (ttoi petssieri ai proprio stato. Sareb- 
^ be una 4ixiscruosìtà , cbt una zingana pensas* 
^ ne da persona nobile , come che una perso- 
M nobile pensasse da xing^a : e coki d una 
pazza di fomentar idee di nobiltà, essendo una 
tingana come noi : eccola • 

.SCENA li. 

Gjlaziosa, p dbtte. 

Illustrissittù signora zingana, m'inchino prò. 
fondamente al di lei merito estraordinario ^ 
ha Ziniana^ com. h 



tf La Kimàawà 

G(u. Ippolita, come parli? Sei poco rispettosa. 
Ipp. e perché? " ' 

GiO. Perché manchi in darle il suo titohD, corope- 
' tente a quella dadia. Eccellenza , sono sua 
serva ^uaiiitssifiìa : viene forse a onorar noi 
co' suoi fispettabilissimi comandi?. ì 
Gra. Vengo in traccia di mio fretelio^^ t jkOn di 
' voi , che iocominciate a attediarmi troppo co* 
vostri motteggiamenri • Sìéte. ormn.. diventate 
fretictiche» j , 

Ifv. Ne tei tutta la ntcìtotie di essere malioconi- 
' '6a..M rioiasca priva del tttd Aituiro. sognato 

sposo » " .ti'. 

iSaa. Éfar ch'io non bado a* vostri' deliri • 

Ipp. Eppure mi sembra , che a stento tiateiem le 

lagrime. Se forse noti hai prónto il £i2Zolet- 

to per asciugarti il pianto,- io posso servirti, 
[/r ojfr^ i/, f ano/etto'] ' 

Giù. £1t, via, Ippolita, sei poco rispettosa: te Jo 
ho pur detto un'altra volta . Figurati , se quel- 
la noUilissima dama sì dcgucrà appressare a* 
suoi bcgh' occhi un pezzo di tela ordinaria 
d'una povera £Ìngana . 

I^p. Eppure, se tu piangessi) io ne avrei infinito 

• . piacere. Piangi un poco , che vediamo accré- 
' scersi col piabto le tue belleue. Per altro ne 
- avrai onde àscfiijgare'le lagrime, giacché nel- 
ia divisione delle spoglie del tao defutntp io* 
- namoìraA) à te. toccherà la "maggior psn^^ o 
jiimtno la. più. preziosa • 

Gftf. Non si degna riSfiOridefe . Ippolita., abbando* 
nfamo questo .Spirito vfdovo, e •malinconico , 
e andiamo a veder la parte ^ che a noi tocca 
delle spoglie dell'estinto sognato sposo , che 
a questa ora sarà già morto. , . 

Ifp, Sarà già m9rtOi e seppellito ancora in qùal. 
che fosso. • • ' * * • 

• • * - 



A IT-C SECtNOO. ^1 

SCENA III. •• . • 

ALp. Won sarà già morto > che A^es^andco vive 
aocora a vostro vìlissin>ò dìjipctcO) grazie al 
, suo generosa aàiico , e ali* idola del suo 

' • " . cuore é • . ! I 

ìff. Giulia , che stupore! Che confusione! 

ClìVé Ma che dispetto ancora, che rabbia! 

GaA« Andate a raccogh'ere le spoglie, che Alessai:. 

k * dro sarà già morto, e seppellito angora al 
qualche Josso. • 

^lUé Adagio, adagio con tanti insulti. T*accerto, 
. .che andremo con sommo piacere: aspetta un 

» * poco , che se non è morto , faremo pgni sfor- 
zo, perchè lo sia tra pochi istanti. 
E se mancherà il coraggio a' nostri zìngani, 
Qcco : in questa tasca vi è un ferro, e in que- 
sto petto vi c un cuore, che vibrerà il cgipo 
senza provar la menoma agitazione . 

GtLA* Cara sorella ^ mi porgi il fazzoletto , per asciu* 
garmi il pianto. Non importa, che sia un 
fazzoletto ordinaria, ch^ questà nobilissima^ 
dama si degnerà appressare a* suoi begli'occhi 
uh pezzcj di tela ordinaria d^ una pòverji zin* 
lana * ' . 

Ipp. Senti : cercherò tutte le rie , adoprefrò I ma^-^ 
.giori sforzi, irriterò '{ tingant al maggìoif 
^ segno per m morir le , € Il tuo stordito 
\ amai)te; 

Giv* £d io ancora unita a lei ... « j^' 
AuE, Tacete, che le vostra espressioni si rendono, 
intollerabili a chi nutre un qualche* senso d 
; . umanità. Per altro io credo, che le vostre 
parole si^nQ un sfogo passeggiero d'una pas- 
sone donnesca, d* invidia « e dì gelosia, iànzi 
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* . * ' ■ 

che ferhìì sentì/ncnti fun cuprc inumano. Di- 
leguato, questo vapore di rabbia, mi persuado, 

. ' che nel silenzio delle vostre passioni ascolte- 
rete la voce d' umanità verso un uomo, che 
non vi ha offeso giammai. Compatisco i tra- 
Spoiti del vostro sesso, compiango la vostra 

' bassa educazione , dispregio i vostri villani 
insulti t ,e detesto le vostre massime saogoi* 
nane • 

Cfti« E v*! par, che la vostra bella fiaàima abbia 

diverse massimi dalle notare ^ 
Ale. Slv ' - . ' , ' 

IfF. , Nò. Aninia di ziogana é la nostra, e aninlui 
' di ziogana è là sua ronde simili esser debbou 
' / no le nostre massinir/' essendo similf k no* 
" sire anime. ^ ' 
Maìk. Erenate un^ volta le vostre lingue » - 
AlÌ. Se voi aveste un* anima somigliante a quella 
/ di Graziosa, saria assai diverso il vostfDcon. 
■ tegno : né la sordidezza del vostro stato mi 
saFebbe niente ributtante . Né io amerei Gra- 
' zi osa a tal segno, se ella non avesse un* ani* 
^ ma così bella • " * \ 
Gra. Il mio spirito procura imitare i generosi sentì- 
menti del vostro: ond*io in vecie loro, ve ne 
chiedo perdono dei ricevuti oltraggi , e vi 
prego a starne lontano da ogni vendetta. 
Ale. Sono così Jontano da vendicarmi , che com- 
passionando il loro misero stato , voglio rime- 
diate tn parte alla .loro indigenza. Prendete 
questo piccolo soccorso *, ciulia p^mdoU 
] «TM ìfrfs} e aedete che vi auguro . al tempo 
stesso una sorte la |$iù felice. Vi prega a non 
pili insultare a una povera TOStra comfKigna^ 
che ii^ nulla vi ha offeso ; e astenetevi nell' 
avvenire d' augurare la inofté a un nomo » 
/ che vi desidera ogni bene. 




* Atto S£con90« il 

i Gio. Ippoliea, die éoìbimM Unì Qua lesero 

i ddl*oro. Bisogna quieta»! , e Isoii aioiestarli. 

k tPFm Bisogna fiirio , benché non se ne abbia vo- 

I K ' glia é Andiamo^ a farne ^ cona ^ c la di- 

0 visione. 

1 «Giù. Andiamo, [fari^mi} 



$ E /N A IV. 
Mario 9 Alessandro» Graziosa* 



I CsRAé £ tu per qua! cagione Jt^i . chiami à questo 

il . luogo? ^ ; 

^ Mar» Vc^io che ,tm £i premir n'fliiti gi«sii riien- 

timeoti , 
Gra. Contro chi? 
i Mar. Cofttro Alessandro 4 
} G%Ai A qual fine? * 
I Mar4 Acciocché e^i noi rlspotida Mtianiki ^ *e, é 
I» udir tu possa ancora la sua giusciicazio* 

if ne 4 Alessandro ^ àt che stam &oli , p^rm^ 

sete che la mia amidzià ^ oltraggiata da toì ì 
i prorompi iti quelle dolorose espressioni , ch€ 

p , mi vengono Suggerite dal mio giusto risenti- 

{ mento. Eccovi il loeo^ che ne é testimonio 

del vostro crudele attentato contro Gfaziosà , 
I • e in conseguenza contro Mario, che neppure 

t per questa orfeia rinuncia al dolce nome d* 

i amico. Riflettere che vi ho salvato la vita 5 

|. quando tentavate voi dar la morte, o abusar 

lO forse della onestà di tnia sorella . I priegHi 

H miei, uniti a quelli di Graziosa, vi hanno 

I, impetrato da mio padre la vita^ e la libertà. 

( • Vi prego a lasciarne in pace, e à non fare 
, mai più una prova tanto terribile della mia 

amìciaia; la ooH potrà essere. if)seÉl« 



' \ • La ZiNG AMA ' - • 

^ • libile "fti ctadimenti ingiidd d* un ' amico 

Ale. Mario , se Rifletti solo rile o^parme di quel 
''''' fatto violefito , queste -cOnlparire mi fanno 
colpevole ; fia se vuoi tu internarti nel cuor 
mio, e penetrar i mici sentimenti , non dei 
giudicarmi reo . Quella fu solo una fìnta mi- 
naccia , ch'io adopraì per costringer Graziosa 

• a venir meco, e godere illegittimi frutti de' 
nostri amori in paesi lontani . La distanza che 
passs tra il mio, e i^ tuo grado, non mi pcr- 

. . inette darti altra soddisfazione, ohe questa 

• di alcune poche parole che debbono persua. 
detti. Se fosse pari la tua condizix)ne alla mia, 

' e tu lo volessi, con muserei *con questa spa- 
da darti subito un altro genere di soddis&zio» 
ne . Tuttafia io non mi dìnenttcherò giani- 
mai d<l ricemo beneicto, e^saprò compen- 
sarlo , quando occorresse , sacrificando per ce 
oudsta nSédefima vita, :della quale confesso 
d'esserti dd>itore. ' 
MAt.JLesto convinto della vostra nobile sincerità , 
e vi .corrispoi\do col medcsimò candom» Sa* 

• pi»ea i|«uil patto ^ indegno della vostra na. 
scita, iato padre ti permette secondare i vostri 
aiKettlcoa Graiiosa? ' * . 

Ate. A qual patto ? 

Mar a questo: ò voi dovete farvi Zingano, can- 
giando d'abito * e di costume, o in questo 
giorno stesso allontanarvi per sempre. da noi. 

Alk. e tu , che mi consigli ? ' ' 

Ma^ji. Che la elezione tra questi due estremi sia 
conforme alle cnassioae delia vostra nobile edu- 
cazione. ' 

Ale. Ho inteso. Va adunque, Mario, va^ e dir^i 
a tuo padre, ch'io sento per la sua professio- 
ne tutto quei ribcezzo . sentir deve una 
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persona nobite per. uno stato di vita sonlidiV 
staio , ed io&me : che nella sua figUa^ X per* 
donami .Graziosa ) io amo tanto il nobile .co* 
stume, quanto detesto la vile condizione. 

Gra. Avete deciso seriamente? ' 
Auf. Ho deciso la mia partenza , e la mia morte . 
Gra. Addio adunque. 

Ai-E. Sentite . Gri3^;<7rtf] Tu pel tuo spirito, e la tua • 

c avvenenza avrai sempre, e sola tutto il posses- 
• so del mio cuore . [/» A^/jr/\>j E tu per la tua fe- 
de, ed onestà mi h:ii impegnato in tal modo, 
che in qualunque angolo della terra , ove io 

^ mi. sia^ quest'aria, che respiro mi farà ognor 
presente che la mia vita é un dono del tuo 
cor pietoso^ ^onde nt puoi disporre ia qualun- 
que <iccasion^ » .tuo talento . 

Mar. Ne provo ti n estremo dolore di. perdervi , e 
^ .ine ne doglio a^pramonie del aoitro destino , 
che avendone dato due aniooie. cosi uniformi, 
-•bbia noi attuati in cod opposte coodhcioni^ 
.onde siamo costretti separarci per sempre. 
Addio , AlessandrOi {/ ìmhìn^ f§f hm»ilt U 
t «imm] 

Ale, Dammi un amplesso^. f[/éthmihno^ 

Mak*' Addio ...C^*^'] 

SCENA V. 

X Graziosa, Alessandro « ^ , 

ALf. Oraziosa, accordanti .pochi inom^tv di ra* 

pjonar solo con te. 
Gra. Partite; questi momenti sono superSui. . 
Ale. Sino di pochi istanti mi sei scarsa ? 
Gra. Sono sempre scarsa dì cose superflue. 
Am> Parto c^dunque per non escerti - più. aiolcsto; 
ma avanti 4i partiti Apn mi compartirai la 
« Stazio .di diim i^ifloifM fH^ar Tpl^fi..^» che 

* 4 
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- non /ti sono discarò^ che odioso mm' ri toiio>^ 

G4a. Non vi ho campito da morce^ 

Aus, Ed io ti sarò etetoafnefite giato. 

Gra* e poi non ho pianto Bocor^h > 

AtE. Si: mei ricordo^ e nrmmftHtando tu sres sa^oei 
•tuo* amorioao piamo ^ rechr ^oniolaztane mir 
aniom mia. Dunque amore fu la cagione dj 

Gr». Aiuole! Voi delirate. ' . • * 

Ale. Come/ Qual fu adunque la cagione del tao 
pianto per me.^ • ' '■ 

URA. Una eccessiva pietà, verso un'anima spietata^ 
che tentava col ferro... 

Ale, Taci, e piuttosto che opprimer^ tm infelice i 
ti vendica d'un disperato. * 

GiiA. Orsò io 5ono annoiata di questi tratti di figu- 
re di romanzo « Sentite: se 4.. Ma no, partite. 

Ai.E. Spiegati. . 

Gra. Se io .«. Ma no: che serve? Lasdasemi* 

Ale. Ma. spiegati. ^ 

Gra^ Forse non capirete il senso delle ntie parole. 
Sé voi' ^ksté capirai! 5 mi-' spiegherei » e fore- 
se ^ forse a. Ma- già non importa niente. Cre- 
detemi ; se voi mi abbaodooate subito, mi 
fece un piaceVe . * . ^ . ; 

Ale. Ma per òietà spiegati. Starò aicceiitisiimò alle 
tue parole. y - 

GaA. Sentite ailonquè, e Capitemi bene: ae io fossi 
i^ma, essendo ^oi cavaliere , lo vi amerei 
estremamente: o se voi foste Zingano, essen- 
do io zingana , voi sareste l' idolo del cot 
mio. Mi avete capito? 

Ale. e tu vorresti, eh' io mi degradassi , mi -pro. 
stiruissi a tal «egno di ... • 

GaA. Sarebbe una prostituzione agli occhi degli 
ignoranti; ma agh* occhi di quei pochi che san- 
no pensar giusto, sarebbe un trasporto d'amo- 
re» che forse le mie qualità potrebbero giù- 




Atto Seqomi^o, 

sttficare. Se Mt liece vn militafe^ che sa fiir 
uso éella npont. dorate f iflerteie , cho il od» 
ne, c r.abito Mii fornaaiìo i| cuore dell'i^ 
' «lor. Spem voice sotto ricchisnini abiti, e 
' gloriosissimi ticoH si nascondono gl! spìriti 
pià falsi, e più vili: al contrario sottp rocti 
panni, e vilissìmi nomi s'occultano talora. le 
anime più sincere , e sublimi ; e tra queste 
forse r anima mia si merita qualche attenzio- 
ne. Ma con questo mio discorso non credia- 
te, eh* io voglia seduTvi . Voi sareste un for- 
sennato, se vi degradaste a tal segno, di can. 
giare il vostro nobile stato in un altro abieC* 
lo. Dunque allontahatevi da me. ♦ 

Ale. Dovrò adunque lasciarti , c tu mei comandi ? 

Gaa. Io non vi trovo ripiego: o partire , oppur ^ 
cangiarsi da taraliere in lingano: allora sare- 
te l'unica delizia dell* anima miaj vi amerò 
co'maggiori trasporti del mio cuore, e vi sa. 
rà la sposa pià fedele, più amorosa) più ce- 
: oem della terra: ma questo é un mio delirio, \ 
• é un impossibile» come è impossibile, eh' io 
vi ami colla vostra nobil divisa . 

AUé (iChe lingua ! Che espressioni d'incanto! Le 
alte idee di nobiltà r ^ di nascita cominciano 
a cancellarsi nelU mia mente . ' Se f ascolta 
mi seduce costei. Ma pu^ 'per pochi istanti 
si ascolti . ) Dimmi Graziosa ; d ver che tao» 
to mi ameresti, se diventassi Zingano? ^ 

G a A. Più che Tanima mìa. 

Alb, Sarei l'uomo più felice della terra. Ma Ales- 
sandro Zingano! Che orrore! Prima la morte. 
E non potresti lontano da' tuoi zingani 

GiA. Piuttosto il ferro, il veleno, il fuoco, mille 
morti piuttosto , che abbandonare i miei 
Presto: o partite voi, o me ne parto io. 

Ale. Oh barbara passione! Oh saao onore ^ che ' 



• * «Spia giiefra miI *t«^ wi' allnio pMtto tuo' 
ref IMtena ragìtM)^... Sìrt-Vìoca pur U ragio- 

' Si fugga itosto - E 4w leai^ Alla morte 
piuttosto che airirfainia'. [f»mm diip^hf} 

Gra. È noa ci ri vcdrcmp giammai?. " 
Ale. Per colpa tua. • •> • 
Gra. e mi abbandonate per sempItt^ -r- i 
Ale. Tale è il tuo consiglio. ' ' 

Gra. E la vostra bella passione fomentate cosi?^ 
Ale. Così trionfa l'onore della passione. Addio. 

'.S.'C E N A YV-- . 
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]^pfiuf^ mi dispiace che m'abbia abbandona- 
'ta-. lo»ramo t«ncfamcn|;e. E' forse superiore 
Mia attà la mia passiOBe... Ma s'io fuggo con 
I loti oltre gU. altti predpizK a- quali infailibii- 
nwBtcmt espongo Vi i cerussUno, che 
y.^ Mando nvtk aoddis&tita: la sua passione, io 
gli sarò «nisafò bggècto di òOta» di di^regio, 
' : - o d*odio ''aocom« : >.. *' . i • . > . t . » 

.S C E N A • VII. 

Mar. Grasiosa , qua - vicino ti attende nostro pa- 
dre . Andiamo presto , acciocché egli ti Vq^ 
^ g*^ perché é in sospetto ch^ ti sta laadaia 
sedurre da Alessandro ; seduzione che a te 

«uscirebbe assai funesta per mille jnotìvi, 
• poiché il suo amore finirebbe presto ; e l.a nC^ 
t la, il pentimento suo durerebbero sempre. ^ 
GtA. Ah, caro fratello, io so bene, che gli uomi- 
^ :> . m sv aanoìimo iù presto (li ^noi^ii- 4^^il^> 



\ 



\ - 

Atto Secondo. • 4; 

. che noi d anndiMno degK' uómmr;''e se haii- . 
no commesso un &II09 -pi^etiience solo dal- 
• la' lor* cieca passione, -M itnpiitano poi ai no* 

f ' seri inganni 'inaile nostre seduzioni V ifalgrado^ 
- i- disinganni 9 che ha daco'^bro la nostra ra* 
gione . L' uomo nel furore- dè* suoi àmorost 
' trasporti promette^ giura, piange, ; e' rnissima- 
mente si abbassa, per farne acquisto di noi; 
ma quando ha ottenuto il suo fine, dileguato 
il vapore della passione , da sovrane che era- . 
vamo, diventiamo schiave de* nostri tiranni, 
e da idoli delle loro adorazioni , vittime dei , 
loro strapazzi . Ed io , potrei sopportar io il 
, più lieve insulto d'uno sposo crudele? Io, 
che sento in me scessa, ad onta della mia 
bassa condizione, uno spirito sublime , che 
mi fa* arrossire spesso di quel che sono? Ah! 
perfida sorte , e perché non rtnf hai tu dato 
una nascita pari alte idee sublimi del mio spi- 
rico » o almeno uno spìrito adattato a* volgari^ 
pensieri della mia nascita ? Ma* si opprimano 
^tilesce riflessioni , che non possono,- die òp- 
primere il ftiio cuore « Mario j andiamo da 
nostro padre. 

Mai. Andiamo, [p^rinw] 

C .E N A:. .Vili. 

Alessandro em tre Beavi, $he cenim in vérie, 

parti del tosco» 

Ale. Poiché vi ho ritrovato in questo bosco , ^ 
siete pronti a eseguire i cenni mici , occulta- 
tevi non troppo da me lontano; e quando 
^ sentirete chiamarvi dalla naia voce , siate 

^* ■ presti a rapirla, e condurla al loco prefissato. 
£// occultano^ Io vorrei allontanarmi da lei, 
ma la mia violenta passione mi tcasporta vcr^. 



• '* . • 

rio «D G^etOy che sarà forse la cagione del 
;.\.]nio preapixÌQ. Spiaacai, che il Viceré è so- 
lieo cacxiiiie. ptr «jucsti boschi. Non vorrei 
avere con ,^sso Ini un incontro « che mi fitu 
' . direbbe. assM funesto . Egfi a me nop é noco^ 
ne son tb noto a lui. Se m'imbatto con es- 
so » bisognerà fiirgli palese ii mio ^rado ^ il 
mio óome , e allóra ... . 

SCENA JX* 

GaA, ( Eccolo , ctie va in traccia del suo pfecipi- 
' zio: il suo pericolo fa, ch'io ntorni qui^en- 
. za veder mio padre.) Alessandro, questo bo- 
sco è fatale per voi . Solo il suo aspetto do- 

• I,. ' vca recarvi orrore. Qua in questo medesimo 

. loco voi siete stato assalito, legato , e con- 
. ' dotto a morte . Io non posso garantirvi dal 
' , vostro eccidio ^ se siete per la seconda volta 
,. asMjlicp.>Mio|adre , e gli altri jLingani han; 
.no giurato^ pieni dì furore^ e di rabbia di 
. . svenar?!, sema dfiaaiooe, nel punto , che vi 
^ colgonq» ragiòoaodo con me. Partite subito; 
in qnesto Istante panke^ 
AtJU Parto ^ ma parto con te. Olà subito all'iiiw 

presa . {/tòno ì Èravì ^ e la fépifétMfJ 

Gaa^iÙb' ^s^ù»ri'!' Padre: Marìo^ 

■ 

S -CrE K A 3C 

ViC. perfidi . [/ Bftf*/ fuggon» toà d§n Akftmito , é 

gii latsiarto Gra^i^ta , fhf egli fef$ig/fe C§mé tVM^ 

/tf] Costei parmi una zingana* 



> Atto Sbcohdo. »9 

♦ * 

' S-C E N A XI. . 

Au^tuO| Mario armati , c detti, 

Ao». Ah! figlia! Eccoti il padre. {s Mra^tiam^m 
il Fhfff csfgrva attentamente'} 

GtLA. Oh cielo f Chi veggo mai ! [/i/ Fìcere , con 
mpFfts} Oh mìo prode liberatore ! Eccoci aU 
. le vostre piafte, a protestarvi la nostra eter- 
na riconoscenza . [/t nftis s*^idi dff Wmn èm 

Miarh Hf Aurwl'to] 

Aoa. Signor, giustizia. £^ mia {glia. 
Mas^E* mia sorella. 
Vie. Alzateyt. Chi sono ^nei ttahragf ? 
^RA. Ci SODO afiitto ignoti . 
Vie. Andate subiio . a rbcratfeiarli . O if|Nrife8Ml 
tra poco, e me ne lUrefe voAtexta. \fam\ 

SCENA XIL 
AoEELie, Mario» GaAsióiA. 

Aua. Figlia, forse Alessandro... quel ftfsenaato II 

'ha?., • 
Gra. Lo ha acciecato la sua passione ^ e da lui 

salita , tentava ... 
Auft. Mario, subico a raggiungerlo > e a dar parte 

al Viceré. 
Mar. Vengo con voi. {j^rt^m^ 

SCENA xia 

Graziosa. 

• w • 

• \ 

Gra. Infelice Alessandro! I suoi trasporti nascono 

• dal suo amoie per me , ed io glieli perdono , 
perché pròveimooo éi.una cagione sì nella . Si 
corra adoiiiitte, a privare mio padre t 

* vare il. mio amaiice.XM'^3 - * ; 

, yiMB Pilfc* ATTO «SGOMDO* 



A T X Oa ,T >Er R; Z. O- 

^ -.C ' É'N' A ■ I. *; - ■ 

4^V1lJ^ll4ttM^ Hittl ziD^ani, !i$sicii|e cpn tuo 
padre, sono risoluti à qu^t^rn^ s^^io non 
acconsepto mj^fj»fnii zÌDgano, c a s^sarmi 
con te? Ma tu, 'e tuo iratelìo-iion. potete 

cere / e non gs^ìpf^h V'^crf?. • 

Qua. òt sian&o cbiamatit non p^k^ifmo snaeotirt 
^ >iìOSfro padre. Alesiao^ro,, non c;'é rtinedio^^ 
ì" -ì:, J^isogna r!S9l7ere^^^ o, larvi, aing^o^ « 'mio 
sj^oso, oppure landa^ proiugp, e rammingo pél 
mondo c^norfie vile iPassulitórc della^ one- 
stà d'una fanciulla, che merita djl, voi CiìCC*ai* 
tro, che un'anione così indegna * 

^L§j Alessandro sposo di Graziosa é un dolce n> 
me, che lusinga ia mia passione, e che si 

i2 ' adatta, attesi i miei trascorsi, al dettame del- 
' la ragione^ e al dritto delia giustizia. Ma 
Alessandro nobile , Alessandro Zingano? 

Gra* Alessandro Zingano sarà in uomo giusto, ed 
onesto, sposandomi : e Alessandro nobile ^ 
abbandonandomi, sarà un profugo avvilito, 
detestato dà tuttf, e perseguitato dalia giusti- 
zia degli uom!ni„è del iciclo. 

AcE« E vu6i tu persnadérni a crasformarmi in suo* 

Q^A» '£ questa Vostra traffimnaziqnc, fshe gran me* 
raftg}/a tórirp)>e ? ^ , 

Am. Una pprsqi;i4.<n<^uqr della n9Ìa.>^^^*^^ ' ^ 
mià rango! ; . , . : 



Atto Terzo. 

♦Gra. e quanti peuonaggi .pìi^ . ill»$tri di voi , in 
nasata, hi granilo, in talento "pel noitro sesso 
hanno fttfeo ^ao^neddcnti ttas^r^amioni ? ^ 

Ale. Ma tra loro t me vi sarà stau qualche di& 

GaA. Ecco la differenaa.: cjjc em hapno latto il 
cangiamento del loro stato, secc^an^o i ca- 
pricci di femmine d'una vii nascita, 
anima più vile: ma voi secondereste non già 
. il capriccio, ma la ragione d'una donna tiic 
per nascita, ma nobile per costume. 
'Ale. Perdonami. Ng» go^so xidjuxpa^. a secondar 

. . le tue ragioni * .; . , ■ i » 

Gaa. Partite adunque • 
Ale, Con te . ; ^ • ^ 
GaA. Senza. di me. . ^ 
Ale. e vuoi tu^ ^|y*io resti 
Gì A. Privo di riputauone,, se spi. abbandonate . 
AuB. 5arà Bella m ittmgiDa^ipnr ì ina dagU u<h 

. . '.mini..* • . ' . • r. . 

Gaa. Safete detesttta* . : . « 
Ale, Dentro mto itesia almeno^** ^ . - 
Ara, Troverdce a.irìoiosiOt la 4ispeQiaioo<»j i! ft* 



^ » ». • 
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r • 



rore. i i. •« • . 

Ale/ Eh che od tempii f» jiCiem.'- .V . .'. 
Gra. Vi odìerò 5cnq)te , vi ^test«rdt .cMwament^. 

[^risoluta in yÉt9 di fmrtìri^ j • . . . 

' AkE. Fermati . [/^ /#rwi»] A qual furioso, vancggi?- 
v mento ti abbandoni ? Per pietà rìoooappni quel 
sembiante. » 
• Ga^à. O lasciatemi* lubito>-Opput... \Jn ^t^ vnminm 
i# i/i pmiriX A . ; . . .' 

. ' : t 
. ..*■*■" 



\ • * ■ 



. . Mario un po^o bmt^na^ r DETti, 

^AR.CxrazÌQsa, qual contrasto, quale agitazione 
mai questa? Alessandro^ Je vostre violenae 
• ' ^ sono troppo eccessive, c troppo frequenti. 

JiLE. Dhnanda a lei | se da me ha ricevuto, oicr^ 
gio . * ^ ^ • ' 

Mar- £ perché sei agitata a questo segno? . 

Gra. Dimanda a luì, se ne ho- tutta la ragione. 

Alb. Perchè ripugno a farmi Zingano, e la tratceo- 
go; acciocchd mi accordi tempo per delibe- 
rare • . • . . ' ' , ■; ,* 

Mar. Eppure, Alessandro, voi siete tra due. .erri* 
bili estremi , e . bisogna fisolme siibito: o 
fuggire dovete* disonorato, e rammtngò: oppur 
* ' ridui^vi alla hosira- mtitn condizione « Ua ne, 
^e d« CràJtota ttbtì riceverne offesa "^1^^ 
ina mio padre, e gU altri zingatii piurrooo cu- 
bico a querelarvi al. Vioéft.: della vottiapas» 
sata Tiolensa. iUlQjMe pnes». « 
AtE. Non «6 dove tidztìà.'Smii ftor di. stei» 

so. Non posso risolvermi. , 
Gra. Io risolvo per ivorr partite tebito, abbmdo* 



natemi, f^^^^^ ^ ^ loniaóo; e poi 



Ale. Oh cielo! Che Cimento atroce: 
Qaa. Si. Perdetemi per sempre , dimenticatevi di 
me, odiatemi ancora, quando io (sì, vel con- 
fesso ) quando io teneramente vi amo ; e sa, 
rà il vostro abbandonò cagione del oiio pian- 
to , delia mia ^. ' i ' 
Ale. Taci. 

Gra. Della mia disperazione , della mia morte. 
Ah! caro fratello , per pietà sostienmi, so* 
stienmi , che incominfio a mancare • {si 
già m tU0 frM9ll§^ 

Au. 



Atto ¥ck£Ìd. 

Ali« Grizkm» ti riconforta. Ecconì. Son protito 
a compncejti « Alessandro é cnò , e sarà qad 
ché cn TOOK 

6ta. Non pom'cneilcnri. Mi avtle tradita mille ^ 
Volte. Siete un^meazo^hero , tiii faito. An- 
diamo» Mario. Abbaodoniateo tiaesto cuore 
oftinàto , mancitof di fede , di parola > d* 

. ' ' onore. • , * . .* 

Mift. Addio, Alessandro. 

Axt. Fermatevi'. Non. posso più resistere. Ecco- 
mi , Graziosa, epcomi tuo sposo ^ t ti^o cin- 
gano. ' * *' % ' 

Gra. Non posso credervi. Voi ne burlate. 

Alé, Vi parlo risolutissimo. Correte a vostro pa- 
dre; ditegli la mia risoluzione, e iàCf presto 
ritorno a questo luogo. 

Gai. Siete un incostaott • Tea pochi momeoli aa*^ 

' ' rete pentito . . • *' ' 

At-r. Non lo sarò giammai. ' 

Gra. Mei |yròmettece sinoero? 

Ale. SincériSsinìdf , ' ' 

Gra. Impegnate tutta la rmtu fede? - 

Ale. Suironor mio lei ptaio.' Ècco h^mìà touiù 
Sei tòttVtnti? ^' * 

fica. sbnòf . Ora sì» die' m! ^ più arò ddl* 

^Àa;'Andb«M^t firlo palese a tióktò^ìMiK. ch'io 
• temo ttttii Al già partito . 

GAé* A. Cóftìàmà subito. Addio dolce, e sospira- 
• to bene del cor mio . Non vi allontanate da 
4ue*to luogo, che tra pochi istanti ci rive- 



La Ziagana^ com< 
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•SCENA III. ' 

AtESS.ANbào. " , ^ • , 

Alcssandìró^ qual prom^a Ìi4 ^ fattoi^ fi 
^'con qi^l nome tu , con nome ci* infamia 
. jbiai te $itssif chianiaco ? Aiejfàaocfro . Zingano | 
Quefta vóce vile non ti fa raccapricciare 
orrore , e morir di pentimento? C tu , potnd 
spogliarci tu di quesca nobil divisa, per ricor 
prirti d' un abito ignominioso? E in vece d* 
litiire il tuó glorioso titolò di militare, soffrir 
porrai udirti chiamare col nome infame di 
Zingano, dì superstizioso, e forse d'assassino? 
Óh qielo I Che nomi ! Che orrendissime vó- 
ti ! E talora , vivendo tra gente rea , op,presso 
.d'una calunnia, talora lo sguallor e l'orrore 
d'un carcere tenebroso porrano obbrobrioso fi- 
ae attristi giorni miei ? .B_. diventerò- forse 
Ipettacolo di terrose aila sbigottita plebe .50;. 
ftz vxL patibolo spaventoso ? Ab,! &>Ae^5( 
^SieH fm[ei ! hhà tefrìbiU, prc^hti{bentI%' 

ga:forse veri !• Na.noQ sari|hno ttai veri . S 
gga tosto-; ma la parola suU OK|pf x^o da- 
4a a 6rayÌ95a?pE,poi , se parto y^fó jma^ 
alU pri9fnessa fede, divento un misero^vaga- 
.tionclqi e U .cristeaza.^la diiperwone ^ Wjvkt 
ròrè mi donaucono al 'mio ist^njfiuQ Qu^ 
tig^m adunque paà ntrOyat^r.itn infelice pe^ 
^^i&bivar tanti maU,' e tante, fn&mie?;- Ma ià 
* inorte h* Non ho io la morte nella mia ma* 
tìó? Sì . {cava àn f^rn | f wumm ftTÌnt^ Un 
colpo <olo 



Àtt» T»» iOi - Jf 

s g È N A iV. 

K^ARIC, f ©ETTO, 

Mi»: Arrestatevi . Ce Jctémi (Questo fl-rrò . Ci^/z/^ 
i>/'r/7^0.Senzà udirla dii voi , conosco ben io 
" f ' cagione di questo vosero sarvguinoio tra- 
^ J^t^orto. Li vostra violenta riioluiioné dt eleg- 
gi' B^r^^^vfle stato, vi ha condotto a Questo! 

• i" tctfejtso abbomìnevole. Ràiscrciiatcirj, e Jcocice 
. ,<!a un vcrp amico no ^ìxstó consrglio, van. 

ì^ggipld airqndf ?ò$t^Q , al Mostrò amóre: 
. ;;; yestitè per ìfùàìdhe gìoinó ìl ndstro àbito; 
. i >datfàteW, d fingéte disinvòftàrnénce iidatrar?i 
^ Mia nòstra umifc - éonaiiidttt . lo Mtòètìerò t 

• ■ \ ^ gH terrò preHb éf dit bén cu- 

$todih : Intanto ^é^iuàderd tatà iòrtììi Gn^ 
iriosi a fuggir cor< Voi; é jfil nsèiiieiico di 
i«r\ restituirò. la <ostfa. nTbil dirisa.. ^ 

* * u ^ii^*"^. » '" .^^ «tato per me tin genio 
benefici, che chi h$ fìidiiàMca li tócète» e 
Confortato il cùorè : ma pofché tanto t* inte- 
' ^ ' ^? .^'f* amfcifia ; èc^o eh* iò vogliò 
' i di tè li rAaggior prova. Senti: in que- 

";. ^^1^ pochi giorni ; ché ho da soggiornafe trai 
/ t^ì ^^g'»^'' Cestire i.tuoi pinnì, e chiamarmi 
^ ;j Cd tuo nòii^é, \festcndo cu ia mia divìsi, q 
>./ (Jhklmartcfoti AleSsàndroi' 
WÀ'fe/E a qual fine? 

Y^Slio» che così trasformato finga d'esier tu 
II, capitano Alessandro, e che tu vada col 
tìriid nomtf , e divisa i vfsitarc Lucrezia pet 
^ dtie, o tre volte solamente. Amico, h^ saW 
. ^® costei, «ohìe trascoriS ^oho' mólti giorni 
' ^ dacché sono ^hinto> a quésta dttà ^ e meravi- 
J . .ÌÌJata > chVio/ndii >ada i visitarli , mi rin- 
pacéi* 4«>et hkico; ed i tìsdUùtUtiùrn ^ té 

è. i 



tra poche ore non igj vie^e,. 41 làmenfkrst col 
Viceré jnor padre «élla- 'mm iiflifFerenza , a 

lei veramente ingiuriosa * Per ischi vare adun- 
que ogni rischio di essere io ricercato , e di- 

. *. scoperto , fingi tu d* essere Alessandro, va to- 
sto a visitarla y e fingi anìore per lei. Tra 
ppchi giprni io partirò con tua morella , e 
Terrai tu meco, abbandonando i tuoi abietti 
. compagni ; ch'io ti prometto esserti amico fe- 
dele, e compagno ioi^p^rabile iucca. U. tempo 
del viver mio. * ' f. '■, 

MÀB«t«a impresa non può esser j^iù pérìcotlosa.: (ut- 
utjft la gratfcùdine a' vóm beneCcJ^ e rami. * 
' ciiui mi costringono a compiacerri • /ioèA 

; . ai piazzo del . Viceiic » a presèoiami a Lo»- 
crezia col vostro noine, e colla vidjtm divisa. 

AlVv Àodia^ic^ dunque a spogliarsi, e a imprestani 
viceadevohncnte i nos^ abiti. [|«rii«M] 

S C E N À V. 

r 

AnREtio. QaaltiOfai I^^lita , GmUAr 

AuR. Ora sono cootemó appieno , conteptissìmo* 
, e vi lascio godere la vostra pace , sinché ^ vi 
venga fastidio, se volete. Sposandoti tu con 
esso lui, sono già f\niti i titoli di cavaliere ^ 
^ di militare. Zingani siamo noi> e tingano 
" sarà egh". Saremo tutti pari , ed ecco il fon. 
damento' della pace fra tutti nqi. £ tu^ che 
sei mia figh'a, gli dei inspirare la massima d* 
/ .Dna pronta ubbidienza a me ; perché , essendo 
. fa la sm-ffQs^$ 19 diveqtp )n certo i^odo suo 

padre . • * . . . 

(|aA. ÌB 19 quali cose volete^ c}ie vi uib&idìsca 
Aww Prinpisalin^te nelle cose , che appartepgotio 
' air interesse . Voglio che vendai sooito i suoi 
abitìi la biaacbcria, k gìokf» e pot^i « 



A«TO TAaìcu ir 

' me tutto il ricavato y senza riservarsi an folo 
bezzo; acciocché io prov?Cjda a' suoi tempi a* 
bisogni di tutti noi. 

Gm« £ vole^ voi) che una persona nobile £iccÌ4 
queste vendite, e questi raggiri? 

Ava. £ pcicbé. no? Non i diventato un zingano^ 
Oumfie non i più persona nobile . £ le per- 
ione nobili 9 quando ta4CÌMio i' esser tali , 

• ÌMno ancor esse i lofo raggiri, c k loroim^ 
ft. Fagli» fB' fendere i suoi panni » a 
fiOCBra f che mi consegni il deoata» che era 
Mi tatti fintm0 kr diviaione a ano tempo . 

Giw. E paicbé MB cooipariice quest# novello spo- 

: io y e nimio compagno^ 
Ipv. Va presto a rnro vario ^ e. te condoci da noi | 

vestito da fingano , che moriamo di TOgUa di 

veder questo spettacolo/^ " *' 
GaA. Vado a compiacervi. Ve jo copdaco (rt^ po^ 

Okki iMnci. [fiarttj 

S C E N A ' , 

I * 

Auaauo, Iffolitài (iiuLiA, 

_ « 

Au«. Sono raomo più allegro di questo mondo t 

Ipf. Eppure d^tf cte c^iuirio oiqUo p^GO • 

Aua. Perché/ 

E M» j^revèdiCìi 9 che Aleltandro tra noi vi 
lari^ ia oùo aM di iotuM «iirianaa» %.ca^ 
me volate « .che ai adatti ai noftri iogaanif 
atta aoaue anpemiìiom ^ ai nomi, costraai, 
alle nostre trntf: y a' noitri 

AWk tk à\ d adaMil, si adatterà , UU wo OS 

• m la graa-fer» d'anmc ? Amore <a £ire i 
. piik itnpejidi prodigi , e me trasformazioni, 

/ fende egaali.Je pu!l distanti ooodiaiontiu £b lit 
/ -li adatterà ^ si adatterà « : ... 

' ' ^ c ì' 

r 

ì 



ti La Xil^MiMA 

4(3m. Eh Ai si adatterà a fuggircene da nfiif ^ 

* ;* lo, o colla. voscrji figlia. . 
Lu&. E ti par che non abbift prevenuto questo di- 

sordinejt^cafmeiite, ch'cgU a^rà un gran 
/ jtimorè d'essere scoperto, ^eskando in Spagna, 
« per onesto cón esso Ini abbandooecemo qp^? 
sta namhe, e endremq m i.passaaeL i.^no^^ 
giorni in patsi, stranieri ' 
Gftf. Oh cosi pensate saviamente* £d io f\ 
sposta a scgtiir voi a qualunque parte 

mondo . f . . ' ' ' l!^ * 

In. Ed io non veggo Torà di pasthe , perché m 
questa città sono troppo note le nostre yrt» 
tù. Ma quanto tarda a «enire questo capita* 
trasformato in Zingano. 

■ 5 G E l< A VIL 

<Sr^A7iosA da lontano y che jì avvicina con -M^^^ 
^ DRO per mano ^ wtitQ 4^ • Zingano ^ diagli 4^^^ l ^ 

Ma%40, t ©ETTI* 

Ini. Eccolo . Evviva il signor militare inzinganat 

to infino alk viscere . *. . 
Qw. Evviva il |;rande Alessaiidro vaftito sue. 

.-r* xinto ."^ V ' j 
jfiinL. Evviva pur il fior , la .meraviglia , p 

tìà di tutti i^zingani. 
If». Ma quarto abito mi sembrà ... [^si awpktf^^^ 
gif MfifM PM$o}.Oh inoominciapio male, i"- 
tominciamo molto mala. Voi avete «pog»*' 
* to , o avete tubato Y abito a jm nostro ^ 
. gano per vestirvi. . . ^ ' . ' ' * . 
Giù. E' vero: questo èa^abito^ di Mario. Eh ainf- 
co , voi rubando, incominciate. molto male a 

• " far da zincano. • * . . . • 
A«R. Anzi io dico , che se ha rubato > incomiUCi^ 

Oiolto bene a iàx da bravissimo. ^ìpg^nQ.» 
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Afta Teezo* jj 

Jitt» Veggo ben che xherzate ; poiché tutti potè- 
. te essere persuasi^ eh' io non mi avrei mesM 
l*tbicp 4t Mario, Se egli non me Ip avesse 
' imprescaco per qualche giorno . ( Che rossore , 
che orror- non provo ^ v^dendoim tra anime 
così «aellimte ! ) 
Avt. Amico 9 jbisogna aver an poco di soflerènia. 
Tra noi é bandito quello, che sapi cUamaiu 
. . fi (ratto dvile, t parole di buona creanza, 
• • Noi ci trattiamo sempre con somma confi* 
denza , e libertà . Onde voi da ques'to giorno 
: Incominciate una vita affatto libera; e dove- 
te vivere senza il menomo sentimento d'ono-^ 
re, e riputazione. Ma già col tempo viadac* 
terete alle nostre massime farete una com- 
petente figura tra noi . . 
Giy. Ma sopra tutto dovete essere svelto di mani 
e di gambe: colle mani bisogna usar tutta 1* 
^ arte per far certi giuochi invisìbili di proprio 
vantaggio; e colle gambe bisogna adoprartut. 
ta la prontezza, e agilità per Qop diventar un 
poltrone dentro i|n caKere . 
JfK £ la lingua bisogna eserc?tarla In bei raggiri » 
impoftuie, e invenzioni. E poi dovete ado. 
prare Icf armi indi jfer e n t e mente iil'* ammazzar 
«omini t e bcKic 9 seceodo la Cessione , e 
senza rigianip , CqsI u^tttt un biavissimo 

' tingano. 

Ali, (Ob, nome file! Oh, tnfrftif* arnesi! Benché 
. « ^ vi debba iMioprare per poco tempo, non ostina 
le mi $iete odiosi e Metestabilk ) 
Gaa, Padre, amiche, permettete, che col mìo na- 
turai rispetto , e franchezza , lasciando a par- 
te ogni scherzo, vi faccia un serio discorso, 
il quale mi costringe a farvi la mia invariabi- 
le onestà. Io in questo giorno fo l'acquisto 
uno sposo amabilissimo . Eccolo» - - 

\ • . . 



0 



' ì^f. t4> vediamo, SI; lo vediamo. Non bisogna, 

... , che ne lo mostri con tanta pompai,,. Qìuiia» 
che superbia pei: aver marito ^ 
^ Giù. Ma che marito? Per avtrlo , gli ha fatta 
.... avanti perdere il giudizio. No, ch« se yrim 

un pazz9 i MH . ftm «tiiQ ohi- 

. rito. 

, Tacete , e cessate una volta 4'<s$erc insolen- 

1 ■ V • ^^^9. iìPColtata..0iMi figlia, e 

■ laxia. ^ 
Qè^ S^ntitt : A^ciap^dro a^uoqui^ * mi> sposo : 
ma Alessandro mi é superionr d'a^J. lo sa- 
-prò unire tutt» la .fedeltà, e tiijtta la /rtnerez- 
di. sposa /con tutto.il irispet^^ e. con tut- 
* ' u la stima d^^ttoa danna, che si riconosce in- 

«r}0ie awia s^a coniocte. Io avrò sempre 
f ^ ' ^imofi, agli ..occhi , c saprò distinguer bene 

' ' r • qncsd dnjR nooiiì che mi convengono, vale 

^ ' . . • • dire, di tenera sposa, e di ubbidiente sud- 

/' • . - . dita: né abuserò giammai dell' ascendente so- 

pra di lui , che for^e potrebbe darmi il suo 
t amore per me . Quei rozxi panni , e quei 

suo umile stato io gli guarderò sempre con 
...^ sommo rispetto, come istrumenti d'un tre» 
ttcndo sacrificio, ch'egli ha fatto pcf me* 
^ . senza meritarlo; e in questa sua misera con- 
dizione, anzi che dispregiarlo, sii sarà Sem- 
r u , pre più adotabilc . Co» qHesio voglio signifi^ 
^, carvi, che se io, benché sposa d* Alessandco, 
adoprd vers» dUlui^ i riflessi più liMltosi, e 
' If^ iKlo^voi; che noó gli a^ 
^ • . che siete uti uraUe aitifato». dotéte iaifianni^ 
^caqdalo coUa maggio» stona , veneta- 
none , Credo , che vi piegherete a qoesii miei 
; . giusti^nu seocimciiti, <*e sono santo confor- 
mi ili» legge digito natura » ai diiui delia gin* 
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fttxta y e al pensat di qualuc^nt ptinpf^ cbe 
abbia ui> gualche lume di xafkHit t e «a. 
tra un qualche aen^o d' ttimoitì . 
l^K Q^nu fMiKoif gonfiti « Stti^cfliiel Cèft nggk 
: ta dt ti|»efaioM/c ^cMQta afieuaajoM , per 
i '4buM a capire una cosai che noi. MA'TOgli»- 
mo cipW Pfcieiidi fene* collft eoa luperbia 
ìmponre • noi» e tene soggQBionf 2 Elbpen- 
^ la csaor diventata nM piincìpfala • Ho Unte. 
. tot il fittOfo staio. k ha ntt» àm volta al 
^ Cimilo . Povtfa patta. AndianKi Giulia ^ che 
-non fMO aoftrir tanti deHri. { 
GiO« Si, sonora. Non si bisogna tanca rettorica,' 
per dir tanti spropositi . Andiamo ^ [ji^^ 

S C E N A VHI.' 

oì dite mille sciocchezze, ma Graziosa par» 
K .. la da matrona saggia, e prudente. Tuo pa- 
«. : dre sarà il primo a secondar le tue massime^ 
.. : -. e farle osservare agli altri. Parto » e. vi Ifucio 
• • : in iibenà. Addio. [|MM#J 

• S C E N A IX •/ • • ' 
Gaazioia, ALisfannio. 

Ànti II più gran «onafon del Mnifo hvidieitbbe 
. la fina som,ise n ini foaie anaa la grnercMi-, 
tà del tvo cuore , e la aobltmitl tito spi. 
• Aqu Ti' ^niiO>> cfan AlesAindftt non ìi>vidia la 
felicità d'un monarca , |k>ssedendo Graziosa. 
- « . Tn^Qii Ai conoscere appieno i volgari pregiu. 
V . ' é\%]yt Tacciecamento degli uomini sulla scicl- 
tm xi* una compiigaa . No , cbe non rende fe- 
lice Tuom^ una. eooifagn^. ùnondaaa 4i £u 



^ • La Zincanì 

• • W^yt éÀ^Uk di riòciiozze , e dUtilol! • Que» 
• stt cose CI ^pjnrti^ioim alle volte , .e in vece 
lii renderci comenci, ne tendone ènicaiamen* i 
te ' miseri « t dispetari. Talora la suftoioriA \ 
' di vasfO) e di foicaiie in una moglie d la ca« | 
iftoae- della sna trìsu €«ndacm} oode ne resta 
irilmente oppresso da*saoi insolci im povett | 
** mal areerinco consicie. Laànifosmicàdt mai- 
sime giuste, e* la bontà di doe cuori, dolce- 
^ niente uniti, ecco ciò che forma la felicità 
; deir uno e dell' altro sesso . Questo abito 
negletto, e questa umile condizione mi col- 
. . . mano d* allegrezza, perché sono stati i mezzi 
k j coi quali son giunto a posseder te, che set 
runico oggetto che mi sarà* caro e.adoca* 
bile mtto il tempo della mia vita • 
Gra. e Lucrezia, la figlia del Viceré? 
Ale. Non ti ha detto ^ che neppur la conosco? 
Cìka. Eppure... 

Dttbid ancora? Eccomt pronto a darà ^m^ 
. lunqne pfotr*, .che tu vo^ia. Q poi ti pare^ 

^ cii' IO/ amerò una dama , . che il Viceré ha , 
•f adottano per figlia, ma che non ai aa qual 
sia suo padre nafùrale? Ma già questi sono 
jtttttiii 4>Korsi^ Chiedimi quainnqae provai 
onde tu possa resur appien convìnta > . eh* io 
non la .conosco. * 
<$aA. Venite donqtie meco da lei. Io la CQnoiCO, 
^ «Ua mi vede asnn, mlentieri . Ecco roni^ 
co mezzo per iscnoj^nre evtdeosemente^ se 
Toi la conoscete . ^* . . ' 
^LE. Veramente non potevi chiedermi una prova 
. più ardua, né espormi a un cimento più pe- 
ricoloso . Tuttavia voglio compiacerti . Tu 
vedrai, come Lucrezia mi crede un zinganQ 
simile agli altri. Andiafno pure. 4<i lei. 

Guià^ Andiamo ^ ^ì» fn$o èli ^rùtì} 

» ^ • 




Digitized by Google" 



« C B W A t. 

ViC£&£} QftAzio>A, Alms/npao fjtrcmémuM 

coniuéo. 

Vic« E( così ? Quegli ftm^ r$ptt«rf cobo :^ti da 

voi scoperti? 

G114. Siama andati in traccuif oé iioora fii fUtQ 
pofsibUe KÌcrcnrarli. 

Alì. XC|ic ipcpDtrp peri^lklppoi p lifrìbilf ) ^Mgli 
sapesse chi fon 10!) 

V'ic. M'vmmagino, che chi tieQCaFa rapirti em ao? 
I9 l'afiziale: g)i altri saranno stati anime vi- 
li , e mercenarie» pagate 4a Ip per a^ntarl^* 
nel ittO In&me disegno* 

Gaa. Mi sono ignoti tntti^ fié altrp so, cl^ eneie 
iuta ali* improTyiao 10 un momento rapita , 
aensa sapd^ da chi . 

Vie À c}^alunque costo saprò scoprir ben io» cM 
4a il militare ; il quale, pel suo grado, mi é 
subordinato più immediatamente d'ogni altro^ 
KCbì é quel Zingano | ^he i a iancp tuo? 

CÌRA. £^ mfo sposo. 

Y^c* Ebbene sentimi tu : il rapimento della tua spo« 
sa offende te nell* onore più che nessun al- 
tro . Sei l'anima più vile, se non procuri colla 
maggior ansietà dì ritrovare quello scellerato 
uffiziale , e farmelo palese. Se me lo sco* 
prirai , $:pnto f^ndi saranno il tao premio? 
Andate . 

Ga^* Tutti e^ dae faremo i maggiori sforai per 
ubbidirvi . Andiamo. 

^LE. ( Oh cielo 1 Qis conifisione^ pngref^ 



• » 

t 

s ;c fi » A m 

Vici^ T ^ coUen^ ed il rocsore pei rapimento dell* 
tttH tfm i tevmiO star quel . ziogaiio iftoso^ 
' $i a sn^ con an Yolto cosi difesso, (t^jrtser- 

fò Aiesce . Volo ancor ìù sid esegtiif cgi\i 
^ r • «MIM » tscM^ quei ÉMlf i^gi . 
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C E n"-A. t 

Xoc&Etu^ Dòn Alonso, Mario c^n tmu^ i Mm 

I«uc. Alcssaodro, siete manMAre ctralierc^ « 
• ^ pàlcse col veltro tratto , cbt iwmcate di 
ciNrlo. Qtttsri é mìo £rMUé>|, c «uè aoMcine 

* * il vostro amico ; onde patsuHM , pÉtflarc con 
Ubmà. Scome: éo\ due sam&iMi cte s no» 
' stri jpadri hanoo iubilif» le nmm Aozae^ 
ma 10 non so ancM^ le il MUr» ^nio vi 
' acconsenta, né voi lo sàpett éA uàù. Del 
nostro cuore noi soli siaaaa t padroni} si 
questo particolare possono sÌBSSanwnto ì no- 
stri papiri dare a noi «n sug^erineìito, nui^Ott 
mai farne una violenza. Mi sonaspìegata ab- 
bastanza , e potete capirmi . Ora attctuk) la 
vostra risposta , conforme alla vostra nascita. 
Mar. (Costei m'innamora, e mi si raddoppia il 
tormento'.) Lucrezia , checche ne sia della 
mia nobile nascita, io in me non istimo al- 
*• tro, che la mia sola onestà, esull'onor mio 
. vi giuro > che tra voi, c me passa una così 
gran dìstamà, ch'io v'ingannerei, e tradirei' 
me stesso , se acconsentissi alle nostre noz^e, 
oedendoim degno di posicflerf i . ( Se ella sa* 
' jpesse, ch'io nato som* tu vil#t # misafe 
Zingano!) 



Ili. /" ^^A 2^IMGAHÌ 

t/uci Hq inttso: tA ai rin&cdaté b.oiia nasciti 

nitori non sono palesi, i miei sentimenti vi 
possono far conoscere* abbastan:Éa che esser 
deve nobile la mia origine ; nè il Viceré 
ini ehiaitierìa stia figlia;- né pef tale m'avrìa 
adottata . se non mi credesse degna di es- 
serlo , e degna ancora eìssere sposa di Aies* 
Sandro . " 

^AR« Il cielo m' incenerisca con un fulmine , se 
io ho tentato colle mie espressioni tacciare ì 
vostri natali* Le vostre nobili qualità sonò 
. -f |into superiori a^lle • mìe ^- ed* io mi ritonosòò 
\ V itadegno.i|ffiitto di, pocsederri fóótro il .mio ge- 
- ÌAo^ e remore etó sento per vói,,; ( Oscùti 
; • ; 'nat^h miei, ora pm cIk; mai miifi rende m« 
. . tollerabile la vòstra fcfarnra ! > ^ . ' 
juvCi QnkiiMto i vpstri sentimenti rsienó sinceri 
jMa>l/$PDD «Qcemsiqai: Io conosco bqneinè stesso ; 
Ij^^ : ól^de^eiiii aioao. .troppo^ indegnò <fi ineritarVi * 
JUìci, Siete troppo vmwt ^ m cortese e per lo slbei^' 

. so tip aveiDc ivb-.tìttOYÒ^tìcolo di ijossedcrini • 
Alo. Sembrami avvtciaarM le ,zÌi]g«iìe\.coif^ Gra)^ 
ttosa'. - , , ^ , f j . r > 
Le zingane/ Vi riverisco, yn atti ai psrtifi] 



ve. P.erchè partita così air improvviso? 
I^AR. Bisogna che parta . Vi riverisco . dttp fi 

L«c. Ma fermatevi. zingane forse vi spaver^a- 
. i 00 tanto, che solo, al sentirle npininare vo- 
late, fuggire^ anzi che partire f 
MAH.Adire il vero,^ ho on gran ribrezzo. Solo 

al sfenti/lc nominare, tutto mi sconvolgo. 
L'jc. Per questa volta bisogna càÙàarle. Eccole^ 
M4ii^Qìmél.^io%9 scoperta^, r sona fciAòcia.) 



li» 




S G E N A II- 

sorpresi d vsàsr Mario , is ntm « 

a come? Mario Mario* ^ . . 

ÌMC.X* »bnh sH€mumd$ ìppoiita} Vi 4 CK>ta. quelli 

zìngana? 
Mar. No. 

Lue. E perché vi chiama Ma<io? • * • . . 
JyiAR. Perché é una pazza. 

Cm* ( Q"^ vi é qualche arcano, e bisogna non tra- 
dire mio fratello J Io vel dirò^Lucrezia : sap- 
piate eh' io ho un mio sposo Zingano dì fre4 
.Vi «co, che si somigh'a un poco a AlessandTò i 
. . e questi- ha nome Mario onde ha voluto 
, colei chiamare col nome di Mjurio il sighor 
capitano Alessandro per la somiglianza che 
; . Vi é tff^ .lor ,4i]e^ Se non credete a me, guaf« 
date qvel i^'ngano, [addita Af^tmttlrp sinthit ite 
. X^Wf^ì' gìM^^^ìo bène. Ditemi : non é ve- 
' t€f che Aléssi&diò A anóiftigli^, alquanto tk 
, Miifio ?. * I ». , . 
Lue/ a«ri vero; èia ki,hoà liliscerM qvstt ^mu 

glianìai ' * . .. 
(xEA. ( Èmo péfsilasa. cìie tra loro son y cono* 
scoho.) 

MAa:Ma ie ve Tho (ietto, Lucrexia. Non Miti^ 

te clic imposture? discacciate quella truppa 
dì birbanti dalla vostra presenza. Io non so- 
no già partito per noti mancarvi al rispetto* 
Lue. Io noti ci veggo tanto male^ né hó sentito 
altro , che alcuni . s^heui 9 chi;. possono 



s c E jr it i n 

Giù. Graziosa , AleciSMidro Oh dio!.. Tutti ita« 

mo perdoti. 
Gra. Come perdMi? PercM? - - ' 

nejrimicaineni. ^ • 

Gra. Chi ? Spiegati . . 

Giu.^Don Ceftre» il p&d#e AlélMidm/ IjM 
' ra d giunto a quesm eictà . Ora é tefìuf» ai 
paiaszo, e vuol entrar ^ua denitro à liv^ 
' jLocraia. Se ne coglie > miseri net: 

Lue. Miseri roì! Ma perché? i '» ** 

Cra. Perché noi lo abbiamo conosciuto nelJa corte, 
ed é il maggior nemico de' tingani , che vi 
aia a questo mondo %- Vorria veder tutti noi 
bruciafi vivi. " ' - c 

Ma». E- verissimo. Mio padre ha .tin*odio implaca, 
bile contro loro; e «e mi trova tra questa 
gente inàme, mi rimprovctà aapramoice) mi 

Aix. Se fltii vede 9 mi sbrana tra le sua diiiiì* £i» 

Mar. Addio, Lucrezia. [/« -fir* i« pértii^'} r 



S X E N A . /IV, 
Dm CeaaaE , V wntn . 
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Atti tfi fi^ inèMi^^ émé i^'fiMMÌstin tU ìf ti$g^- 

Che veggo mail.. Ma come!.. E' questo un 
vaneggiamento ) un sogno! Alessandro mìo ^• 



7 AvTé iQomiiTi: 

gli'o frammischiato tra zingani, cone se 6Ì iias« 

se uno Zingano scellerato ! ' 

GrA.( Subito partite voi tre, [<a Mario ^ Lucrerà ^ § 

^ ' dóH Alonni} pMCice subito ^ ch' io rinacéi^cò w 

tutto . ) i.- ' .'. < ■ 

Ctatfr^ Aodtaiiio^ tutti a tre: 'poco sare- 
^ mo rotei ^ii|jiific 'att . làmUi k mm»- s ékn Cèm 

Alo, {M itgui] v^] t ' . 

S C E N . A. Vt . ' ^ 

,'■%»• . 

IpfOLITAy GlULA ^ AlEJf ANDRO, DON CcIaIb . • 

Gtk. {hé^snih la mano a don C#/4r#] Permettete mi , 

f,nore, ch'io vi tragga da questo vostro sba* 
glio, e confusione. Sappiate che queste due 
sono dame di questa città, ed io sono la pri- 
lla damigella di Lucrezia . Tra noi si era 
stabilito quest'oggi far una compagnia di ma- 
schere zingane , e zingani . Vtstro figlio é 
già mascherato da zingano insieme con noi ; 
ed erano sul punto di mascherarsi Lucrezia \ 
« s io fratello , e queli* altro ufiìziale , quando 
Toi ne «vcte coltb sul più bello del nostro 
disegno: noi io voleramo eseguire colla mag« 
gk». fegccceiali • Ecco Ja causa della nostm 
perturbazione : esser da voi sorpresi sai &tto - 
stesso I quando aon voteMmO essere scoperti . 
da alcuno^ . 

C£S« Oimé ! Respiro dalla mia opprearioÉte. Che 
sia mille volte benedetta la .ma lingua', e la 

- . eaa atuceiità. E ni) mio figlio » perché "reset 
.ancora nella tua confusione? Vieni » e dammi 
.4m segno del tuo filiale ambre, e rispetto. 

\y» V9ffù il figlio^ 
Alf. Ah padre, scostatevi da me, fuggitemi. 
La Zingnna^ Qom. d 



\ 
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ht. (Oh dio, che parole micidiali!) 
Giù, (Se seguita a paibicej. ne assussw^ tutti colla 
sua lingua ; ) 

QM> Imftàm'ì Ma per qual cagione io deggto sco-^ 
scarnili? Vcitir quell*abito, è adoprare quegli 
ve MM^i per 'tn«iem|plicé divttHtne^to non é ua 
- .gran Mo, il <|Mile Ki^nen: pecdonartt. 
^ ^AUbandMH il cw. tofsoféif ;e «icni . il mia 
«cno. , • ■ • ,• - • ' • - ■ " . . 

AtE. AlioDOnatt^i da tàt^ per fkfk ^ilmimMiné. 
CtSi Non sei mio ^lo) . » . 
AtB. Si : ma sòno ancora ..* sonò^,; 

ÈES. Chi?' i :• . : . * . : 

Ale, Un infelice j ùn,^ ^ ' \ '\ 

Ces. Spiegati i * > ■! j 

Aw. Un ... Ah no , non vogliate sapeeiO < UhJ 
. cielo! se egllsagcssc l' obbrobrio > cbc mi f^. 

copre!) ' -'"^ ' • ... 

CsA. Dori Cesare , giacché ho principiato ad esstrc 
sincera, voglio svelarvi tutto colla medesiirta 
: . «erità i e palesarvi, la> cagióne dell' affanno che 
prov^ vostro figlio/:^' i ' , .. ' 

Ji rittgrarid con tutto il <tuoré , e benedico 
quel inoiricnto che ti )bo atrovata insieme con 
' . mio figltd^ SuMuk^^aiMuni-tuao^ che ti mo 

Sc4tó'Clcrnamenfé'. ' • , ^ . 

adplat^ chò AleModro ha òitó Antipatia m- 
. tòfleiabiie^^Ud ribreMO infinita ^oalfO Lucre- 
- la figliai éel Vióio: e div^entar suo sp^ 
so sarebbe per lui tìn lacfifiwOf «1 quale iioii 
. p ù Mb kfc aiatàffii ^àmmm » 
Taci . Ecco Lucfeiia ^ ' * ^ ' • # 
Gm. (II diavolo conduce costei, per mt Jpasim*' 

tota noi.)' V 
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S C E jf tt 

' • • • . 

Signore, IO ttào meravlgliatji che èssendòvi i 
.ziogaoi estremamene odìM , voi wi jncé 
tcnufò tantò .teiiip9i eoa loro* . 

Gra; Mìi cara padrona ^ risparmiai k parole è U 
meraviglia « Io tono restata quà [ier giostìficar 
aai ttuci . Noi mmo giustificati , e don Òc» 
re persiuiso. Noii è Veto? ^ ^ 

C«a. Sì; <{iieiu. Toserà dsidiigella mi ha svelata tiit 

, 5* ^Mtà apparentè tfasformazìone . . 

Lo^ Qua! damigella ? Qual trasformazione ? 

Ce^. A Irti» pon dgme pccuiurmeio. So tutto: so 

. _ tattoj 

Ma <:osa sapete? Io non vi oecultò niente. 
Ces. Eh, ch'io so compatire i piccoli ttaviamenci 

della gioventù . • 
Gra. Eh si: sa compatire, sa còmpatiré. 
Ces. e poi vedo mio fieho mascherato da zinganò- 
Ipp. rOh dia volo, maladettjo! Siamo scoperte.) 
Loc. Ma come! Quel :?ÌDga no vostro figfio ! Emi* 

schcrato! Ma signor dorè iiamo? Qdali cose 

impossibili , e stravaganti paxkti ? Voi rtìi 
^ confondete il Cervello 
GaA. Oh^ finiamola; Tutto Questo tioi è altro cte 

una burla, ìnfciftat»^ me per nostro dìvet- . 



SCENA Vit 

t)pM ALONSO, f D^iXté 

I^^Wtòii Lucrezia, vien meco . domanda il VL 
Cffe ^b'io ti conduca da lui in qMes^o isfatite« 

A i^^^ momerito . 

Ai-f. Non . ìifmf> ne ^^1* 
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" maggior . spllecicudl^f • . Andiaou) presto 5 ^u» 

bito . 

I^. Aspettatemi futel. Quanto priina £ud ritorno 
da voi.,[ptfi«^«0 
/ S C E N A ' Vili. 
Don Guaib,- AlMmnow), GioLfà, InvLttA^ 

Gtu. Andare in mal* ora, e fermatevi per tutta 

nna eternità.) * • / 

GaA.-Don Cesare , pernfettete cbè noi ci ridrianio 

a spogliarci di questi abiti; cbé se' ne c^lte 
' il Viceré in questi arBrcsi , avremo a soflhrire 

da lui i più acerbi ri wipro veri. Aspettate qua 

un sol momento che subito vi ricondurrò 
' Alessandro, e sarete informato da me di^ moi- 
\ te altre cose. ' • ' * 

Ces. Andate in pace : e tu ia ritorno colia tua no- 

bil divisa. Sulle nozze che tanto odiose ti 

sono, la discorreremo tra noi. 
Giù. Oh bravo. La discorrerete tra voi. ÌP^f^2 
Ipp. Sì: con tutto il vostro comodo. Ct^^Di 
Gra. Andiamo dunque. Ifsru} 
4ns. (Oh dciolche vetgogbosf imposture !} |;p«ri#J 

S C E N A . IX. 
Don CfiCARt. * 

\jk xsiff, debole mente , op{>ressa dall^ aspre 
vicende del viver mio^, difficilmente può 
gere ai nuovi colpi d*uhà aorte avversa* Ma' 
quante illusioni, quante contraddizioAi non 
' ]*t fono accadute in questi pochi istanci! Veg. 
- go mio figlio, e il medesimo da me s*allon* 
rana, e mi fugge. Lucrezia lo stima un -zìn* 
g^no vile, e noA io riconosce un nobile miii« 
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Atto. Qyt>:i<>. H 

Utt . Queir aicra^doQiU Ì|M afferma essere io 
ircaltà Alessandro miKtaref \e sólo iti apfiarefi- 
fta nn Zingano k quai vaneggiamenti son 
questi 'per indebolir più la ragione, e oppri« 
ftiere il cnote d'un vècchio infelice |^*iiQ 
aero padre ! A- chi dovrà io prestagr fede/ ' 

\ s C E N A yx. ' 

Il Vwaa , c detto . 

* ■ 

A me che detesto la falsità . Don Cesare 
io me ne accorgo , che voi siete agitato ' 
-mille dubbi, e sospetti. La mia amicizia vi 
prega di quello che potria comandarvi la mia 
.• - autorità. Ritiratevi , e lasciatemi solo. Tra 
poche ore sarete da me illuminato » e t vo- 
stri dwbb; saranno ionici*./ . . . * 
Cfs. Ma la cagione di ... . ' 
V'G. Vi accerto che avrete sempre in me un ver© 
amico . Subito in^questo .i.s^nte dovete allon- 
tanarvi. Piegatevi alle insinuazìojir d' uh ami- 
co, se non volete ubbidii'e ai cómandi d un 
Vfoere. , , 
Ces. Vi ubbidisco . QuMntìzrcaoì trèm^di ! Quan^ 
te illttsiòni funeste !IÉ4rf#] 

SCENA r \ 

Il Vi<iBaE« . 

IJn servo*- del capitano Alessandro, che tìà 
spia^p i-suoi pstssl^ mi ha reso accorto de' suoi 
delir} amorosi. Ma già sono avvisate le guar- 
die 5 che al • sortir di palazzo sieno arrestati 
•V -i - tutti. Tra pochi istanti saprò scoprir da me 
\fi i:Stesso r inganno, o la verità. Di tutto ho 
•• fatto consapevoli i miei figli, acciocché n«n 
testino a^bbagiiati .d^. qualche illusione 

. ' • - ^ ì . 
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^ cardini in qiièft^ ^^Ka. ^ciiiav|io ere. 

doto dom prey^pir;^ le 7(M^ 
resta pdp apcora pn fingano Vecchio ^l' inetie- 
^^ tc il pipdc in pabqsiKii tènéndè lo tracda dd- 

1' ^...X'^ Jc zìnganc. Gli bo scoperto , c gli ho fattp 

/' ' ip-arre dal seno questi ' borsa cón cipqùatf» 

y'^. doppie , Io lo ho stimato un ladrone ^ e per 
* \y questo motiy^ \o ho tatto firrestaré. p/i fff- 

f la hris} 

j I , Vi^Hai operato prudentetneiitè. E' un ladro ccr* 

/ ' . » - ' ' to, se non é forse un assassino ancora . "Fa 
\ adunque inoltrar^ ftio^ cotesto vecchio 

scellerato. • ' • f 

JUp- Guardie i si tragga, iofianti al yicctc quel xinr 
gàno Vècchio.* • ' ' 

' S g E N XIII./. 

Ao^n.10 «mi divf. $oldati^ # Dcm; - 

"^tc. Chi «S? > 

A^i^f Aurelio ^^^SajgBOO;^ qi^eir infelice qhe poche ore 
' fòop afcte ^vedalo prostrato a* f ostri piedi in 

;iiesto bosco yicii^O t ' 
Quando? 

hvtf Quando tentava w^ire lOia fgHa tSràsiosaJl 

/ • capitano Alessandro , e te sietjD Stato voi i} 
/ . suo illustre difensore . ' " • • 

V'c. (Che ascolto! Questo è un rtwfir\rp delitto , 
* ' eh* io non sapeva.) Appressati un qualche pas» 
^ ♦ ' so ... K vero : tu sei quel desso . Rifletti be. 
V ' • he a quel che parli. Il capitano Alessandro 
à stato il rapitore di tua £|glia?' > 
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Aufu E per risarcire l' onor suo , si ésposÌRé teoItK 
ric.' Che parli? i\ i «poiacQ pon leti 

"[tassare avattov ^ 
Vns. Prribitr Éifmiiosuà ! £ n^iem ÌMni« ctt lliai 
•s. ' f» rubataf • • ; 

Vie Iq ^Mat^moiiof ra^ ' I 
Aoa. NoH pano dirfrelò . 

yitf, Un Zingano con cinquanta «doppie in una bor- 
sa non può esser altro che un ladro. Tra po. 
che ore sarà la tua morc^ il cascig9 del (ub 

• ' latrocinio. * ■ 

^Ufu Spero che non mi condannerà la yostra gìu- 
stiiia a un supplizio , se prima non é con: 
vinta la vostra ragione del mio delitto: 

e sia arrestato ati luo* 
ghi sotrarranci di questa itggia. • " •^'^ 

AiJ^. [^partir titi^ Gmariiif] ' / **• • 

yict Che sieno tratti ^a aiia preseiMUi. fotti gli 

altri^. •' : *. • * io* ' • 

Vie, kfi fo^tce, «Mk ^ to ligKi Aurelio iiq, 

Uuem.vosirsr umilissima serra. 
Vié. DMqué se}, tu quella, ch^ pocfa9 ore sono, ig 

4ibienii nel vicin bosco? • • ' ' * 
48aa. Appunto. Voi siete stato di questa inkìicc V 
eroico protettore ; e spero che continuerete 
esserlo ^eAe pipac&ti djatoosteimc cir« 
'■•••■« j » • . • . Ci. - . *• . 
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• 

y.ic. fi chi fu àllora:il tuo rapitore? "- ^ 

Gka. Signore, vqì siete umano, e pietoso: slami 
iP^/n^sso <1m"ìVÌ,. eh' io allora discorreva col. 
^ip^ Ìi|)€jr|iwe*pina «he presemetn^nte , io ri- 
spóndo ai mio giudice; ood&H senza tradire 
- -i' h'^V^i qitfftpj-Juogò adoprar 

ùn linguaggio assai diverso da^eU» chie ado- 
pfai ìp i^j bq/Kó . Qu^i ichft irptaicai còfi^ 
qualcbe sfi>rzó €Ondur«tii<;5Cd0!vuiil^i t^ '^?^ 
soluto dominio soptao m^irjSìjm^i «.^oi fft 
.V d f .4|»cuh^wwip pi|òi:WfltTOme:ratjiJc 
"I^ .^sa ^Hcf iippajfrieiie/^t ImÌ ^«oélft; PHfOpri» • . . 
Vfp"( ' róodi /iSpcu;jQ«i .di' HOS^ìi^i^. 8-:c^«*Pi-*pi"tO 
' 'meritano qualche attenzione . >oiJVfa> qual do- 
minio pu(^ e^li avere sopf a) -difille? ^ « \ 

(Jra. Quel do(i7Ì(MO che. può ayeift, iàa...legiCtiinO 

consorte ,§op:3( b sua sposa , ov ti ^ 
Vie. Quale or^ibdk ioiposcura hai proiefìto? ^ ;/ 
Gjiik. vi ho detto «na terribile verità j benché pre* 
■' veggo cU^ mi cgsterà[inolu jUgrime,.^ forse 

; sanai» ocr/q f i n > " ^ ' ' • 
Vie. Senti'V se mi sei sincera, libera sei d'ogni 

questo^ tradimento , c^sedijzioae tra voi? 

Gea. Signore, 47io fossi rfH^anfma' vile , vi rispon. 
^ifW th>gliswria. fitgkt'o , mi ha sfedotto 
•a stnoger f u^i J^Wl fi^^f^ o"» ^onna 
d' un trasporto fanatico ^ vi dirci eh lo^lo ho 

,atw>siogató^;^*ra4i<P/ nia «taino n:^po;U 
verità per ardire a smurarla; e voicsiese trop- 
po illuminaci. C'-g^o ^riawam .persuader 

sapete che 'due ^ninoe. ^l^Éta.^liiirfartr». nelle 

s.j loro qualità' possono, irwl**rat?i j . tiraseli»^ 
;; *,do affatto le distinzioni di «wgo ^jbì iiasat^ 
f e d' interesse v distinzioni., chec scMio all!awiB» 

nostra solo esteriori accidenti;. wU «0P^ 
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. U anime dì noi due, hanno unicamente atte^ 

t.* so air onestà , al b^ion costume, al pensar lo. 

..4.<« niassin(>ci^|^.aoaojnttCua,pnfinte vagheg. 

giace; quindi é nau k stima, dq^otie dii oo- 

•..cì |i»r^*am^e,»n.9licjtp; finalmente .ha ibrmato 
fti;;^ |ipt,.4|ie n;i,..^ktcolp. indissolubile . 

ViCt (Uoa.zi'ogana adopra'nnb stile sì nobile , e 
ràpeCf Òso \ Resto sofftHO . ) ' PaSesami il no* 
mùtA\ €9101 y poi ftuak. hai tiL. fo^pMito cote- 
sto vincolo. 

Gna. Voi mi companiMe lak ipaggtor flrazia, ptr« 
%;«/.:mettend]dnu fbe'.Mc^cia-; se yel palesO) temo 
cbe ne resti offeso il possessor di me stessa. 
Vl§u T' adunque accordata. [^d'Alissandro^V^ì^ 

. (Spendetemi voi: chi siete? ', 
Ale. Non conosco me stesso.. . ' 

Vie. I vostri .genitori ? ' ' . * . . ^ 

Ale. Sono indegno di.iipffliparli • 
.Vici. La patria? ! - j \ . . * . \ , 

ALE. La ho perduta 7' x ; - V ] - ! 
Vie. Il nome ? * ' 

Ale. Non mei ricordo.' ■ ' . ' 

V4i# Sareste forse, foi un nobile militare , figifo 

d(eli'i]liistre personfiggio don Cesare, .nato nel* 

la corte, e che ha fcf 'nome Alessandro*^ 
Als, Oh cielo I Che smania d' inferno ! Per pietà 

tcglietemi coik mofte al mio immenso 

sore • 

GtiL Signore^ ?! mnóm a compassioM^quéirtono* 
cciua infelice. che in mezzo alla maggior con» 
fiisione, sprezzatore di morte, sa conservarsi 
e nobile, e valoroso* Interpiétate con eqnid^ 
quel remore. Arrossisce quel sembiante per 
la opinione degli uomini; ma resta tranquillo 
il cuore per le virtù che possiede. 

Mar. (Or ora sono intcìrogiato anch' io; e non so 
. cosa lispondcfe.) 
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,5 Tii "Z-iSi«*ti*^ 

ViÉ tW Vetitb tttìrpfio fc6te«iOi5sb. Sonft fcbstrett^ 
■ ■■ * «OS*"»» «|wh>«*fr riSokA4o«e . > Dbtì Alon- 

^Tk». Signorè ,^ Ja Vostra tleàièftaip... ' ^ 1^7 

Partite • . . T 

^à.lOh tJclO! pròtetóetè la «ublitnìtà dell* nMtt? 
' adirne, se gii uo^mim opprimono ^ .k»^ 
della" nostra condizione . ) l.!i>*wj • - 

1». /ot no, no: mi basca per ihanto t,n wnga- 
^ no . Noi yogliq impegni ^ ^«»fte pobili 

V.c,ÌSÌado » «esolfafi^tóftte^ii*^. Ri^^^ 
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« Oh , iMM ! JhsaHii ^lOA d*MiOfèì dke fioi| 

ftLOÌ tii ? A <)uali orrìbili precipiti Itt coor 
duci un misero acciecato , che si dà iti preda 
a'tHoi viòJetìti déJirj! E qual tremenda agitau 
zione non rechi tu al cor sensibile d'un giu- 
'* dice che punir de^ colla morte i tuoi eccessi! 
Alessandro nobile, Alessandro militare, e pro- 
messo sposo di iri'a figlia farsi rapitor forsen- 
nato d*urìa zìflgana, vile disertore l yiJiwiflaQ 
^ipganOj ie d'una 2ÌD|;iQa ifoso ! ' ( 

'.C'^'K .À' 11, . ., 

io. Padre^ ^ael témeràri^ aiogatio ìRi|M)Store ^ 
cbtatnato Mario > c fhutq Altssaedto,' il tcc» 
chio j^inganop ' a«p prnre^ e il capitano 
sandrò 5 €|fen(to''fntirrei convinti, qaanto prL 
ma pm iMim ^segm^a \ qualunque sia , |t 
yostra giusta' spieenza • ' 

^le. fì^ìtpi ta inntetfza é tsegUMa. DrfU yloInSI 
d*«M^' reietto morrà privatamente Altesandroi 
• AàllMio, insieme con Mario suo figlio, in 
^ un pubblico patibolo. Tu che sei il primo 
' uffiziàle d^lla mia guardia , fe che ia sentcp» 
za sia eseguita quanto prima/ ' • ' ^ 

Uot Sar^ $segttica> e vendicata «art lacnoRP^ 

m 
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%ù La ZindAìiA 

* fesa, con cui Alessandro ha oltraggiato Tonof 
' , '^ii vòstro ) *qudlo ài mia sorella, e il mio . Non 
' bsau la iiìorrc a vendicar 1* affronto che abbia* 
ino ricevuto da lui, rifiutando la mano di La- 
«crezia a coDjGr(Mi#«ài «fMlla d'una zingaoa, • 
softìcttendo in vece sua -no «ordidisaimo sin* 

no per ' spos^di l'LttCìezisCi S^poo contento 
ella 8UA> morte • 
yic Tu lei contento^ .ed io cono afflitto • Ah ! fi- 
glio, rifletti che la nattora ha àtto simili tnt«. 
. ! ^ u^Gfrini./ y.uMio i i^ual/e airoòftio nel 

• '.u'^ iuoi proprio essere. Tutti i nrorcalì abbiamo 
: le nostre passioni >, e siamo deboli tutti. II 

. dditto che commette un nostro simile , in ve- 
rce d'infiammar la nostra collera , ne deve ag- 
3-ghiacdare il sangue pensando che noi siamo 
^. • capaci di essere ancc^ rei della sua colpa me- 
desima • Con questi riflessi , anziché di sde-* 
'«:.;.(giK), t*ipvesti d'umanità, e secondo l'ordiii 
mio si eseguisca ia sentenza. C^^^3 * . 
Alo. Eseguirò i vostri cenni. Sono giuste le rifles- 
sioni di mio padre; e finalmente ne provo 
^ch'jo di^pj^cer^ per la mqineili quegi* infe* 
liei. Un tcasporto d'amóre, quale siamo 
^:r tiKtI aiptcÌ9:d b'fimeUi cagione di spargen|i 
<ijv i^pt0 ^angii^.. ^Sf^ Minmosso» e contuso. 

^ y.'i ' ' . GaAZfoaa,, DON Alomm), 

Aldnao^ generoioy^eGgori iMa^zica* voi 

• afflitta donna, e la pià infelice .d^lla terra* 
' Io vengo a inrplorare dal vostro cor pietoso 

una grazia, conforme alia dolce umanità del- 
ia vostra indole^ e al misero mio stato. Io 
so che avete voi un'aninia grande capace di 

... perdoiMira aitr^ js^aggi^ri q^fese^ ^^be^n^n sono 



A irto ^m\e*U. 

quelle che avete ricevuto da hho ./rateilo Ma- 
^ rio, e dal mio sposo Alessandro . lo tema« 
' che dalle guardie disdetto mi sìa TiigtcssO 

nei kiogo del lor arresto v £d io • 
Ato. E tu non dei appressarti. 
GftA* Pretendete ' un nnposmbfk. Dal pro|Mrio ^angu^ 

mt sento msportaca cOfi^ violenza verso di lo- 

fo. Riflettete cbe sono x>pp'ressT tre adttabili 

pegni dfU-amiMi mia»* le cut sr^tofe nit rofe 

dono estreatBiCttte agitata. 
Aio. E ti dei acquietarci ; ^'tì \ \\ 

Gaa. Ma coane potrò acquietarnfi y 6 -nw Cùnttè 

precipitata -a «otlerarli ^1 peso 'iileUe> càtene » 
• a provare anch* io «i ]or6 spasimi , e * soffrire 

insieme con essi i loro tormenti , e la morte? 
Alo. Ma se giunge a notiiia di mio padre , ch'io 

t' introducio ... 

GtA. Il vostro amabile genitore non è privo d'uma- 
nità. £ poi quando si é negato mai tra gli 
uomini a una figlia , a una sorella , a una 
/ sposa dar gli ultimi amplessi al padre, al fra- 
tello, allo sposo vicini all' ultimo loro ester- 
minio? Questo mio pianto almeno inteneri- 
sca quel vostro cuore benefico; e vi muovano 
a pietà r immenso affanno, e T estremo ab« 
•t .' baodono d'una infelice, oppressa^ dal più bàu 
baro destino. Cosi la vostra' gloriosa destra 
ch'io bagno col naio pianto, si renda form!-^ 

_ dabile a* vasari netnici) resti sempre vittoriosa 

^ nelle battaglie , e una atMrte propizia ... 

Alo« Taci. Affitetu il passo ^ e sieguimi • (fanml 

^ ^ se E.N A . IV. 

Luc:PerdoBactmi: io diffido di don Alonso, e ool 
- 7 la sua indole cenciosa» c per rascu;^^ infioi- 

/ 



4% .J.a^Z|I|imM\ . . 

^' èa di iquelU ^ingan^i. Sepia d^b^i^ costei si 
2 $arà presentata a lui; lo avrà pregato, confi- 
ni mossa > é intenerito; e tra loro finalmente si 

troverà qualche pretesto per liberar ^i^ft per* 

fidi dai meritato supplizio. 
^i^/Jj^CHZìà>t tu t'infingi cose afflitto , invcrisimi- 
- V. !. ìiiài'^W ^ f^jsserp vere, e le vedessi copro- 
• *v|!ll «Cichi; Sej i^na, sci irritata , ^ il trop, 
if0:*»Mcno,ii Scp4i€*riii t:f^f|S)^4 ^c^cssiva. 

niente la tti^ iQitkià^ifis^Mf « ^ ^ 
lue Ma ubo capete voi «f^.^ ^^HiS^ ih iTDle SQii^ 
. ; : Ì5|iì#i«l?,N^ f^p^te À^Ktero^plof^sjioojf 

3 . V I 4l* ÉOfptix4^j;^4 > e tradii 

, lei.d'MkWP^^JlijRomiM di^ escile qua. 

^ jil^mmmà ^iu j^ppc^torji v più 4^^^^^ pià da;^ 
testabile... Ecco iijmiaero ^^mi « tmauiT 

.r ' -S C .N A . V.. ■ 

Ci5S/ ^Signore, vi sarà qualche pietà verso un mise* 
/ro padr^ sifflitto , e un tristo figlio sedotto?^ 
y^rf E ?i sarà qualche compassiprie verso un mi- 
. I^ro giudice oppresso che ne prova un im- 
xnenso ^SapnO costretto a punire uo reo? 
C^^.AK* signór^^ poteie bene ridurre al àienté 
lin infelice opi^fssQ^ privsUidolo della propria 
; v. .. .fiis^^ M i»pQi niàm 4 Tutele tbi e^p 
tùtto il tMCrcf potere richiamar^ alla vitsl^ 
cfae aVete tóho? Questo i ixA (teàsier.gm- 
atd« e t»afiAi»i ^ke lUi' fitteci ioolridiref i 
giudici più MA éoit 9Éto\tim la toc» ifaimi* 
e (4^ gli ha lesditti- iMMai di 5^0% 
. sopr% ìin qHpi c^r^^tf m che 
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ttcano % OH nostrp staiilf no 4«àm il ntafi^ 
gìorc di iQCti) . e u^po^ibik 9ll»ttq^ a ri^Kirtrtl. 

Vic^ Ma quando U dèlitto d*un ,TCQ é cmo^.; 
Cu» Allora deve punirsi: ma riflettete beni?, che la 
-:v 4 giustizia essenzialmente ^chiède che il delitto 
.il. sia egualmente cerco , quanto la c il casti- 
^ go; altrimenti non reggerebbe più. la equità; 
. 4 i poiché un delitto incerto si punirebbe coh un 
certo supph'^io. ÌBLÌ5pondetemi : i delitti de' rei 
vi sono egualmente certi , come vi é certo il 
w^M^ 4 gji^.coodiamute? ^ 
Yic; Lo wiùé , . 

Cm. AK^ càia ligMét ÌBtf«|(p a pci^i^^fimi^ T 
Vie Cònic?. . _ . / 
CeSi Dite: ióf colla vostra maù&icgMtCi toi 
Èa'im)iri ck:^M *«*9e •» loco mone; e voi 
colla propria mano toÈcatè 4 co* pròpri occhi ^ 
. !*. Ikd^e t Iqp^ 4elitti ? Adtmqne non ^tè egiiaL. 
•1.'. wwu^ CeW. lei }ord delitti 4 còtrie lò aic£e 
. $1' 4el lord suf^pli^d. .£ poi quai^te. voiM Itdgn^ 
9(iergture, ijtqa^ipdi vipkòte^ angoKiàj titf- 
bazipQti ^iirvore^ iannd comparile colpeme 
tinà perscfna innocente? Sospei^dcte altìWìfta 
.; ' ' per qualche tempo la sanguinòia^ efectuzidne: 
esaminate più attentamente le colpe di quegli 
iìifelici. Chi sa, che per questo mezzo non 
vi. sia manifesta la innocenza di mio iJglio. 
. Ah, nome amato! Tenero nóme di figlio $ 
. . tu mi fai rianovaff il §ìfu^^ 9a\picai!. il cuo- 
re , e mi ^ 
ViQ Dó« Colare» Voi. insidiate la mia tortezza ^ e 
«iaiché rispeimbita t toi rendermi volete un 

giòdica vile 5. ft svmttattente 4<;bole^ Se la 
jaatdiii niMi fosse segnata >fa no , 

^ IKfdOMtami ^ amico / .(a mia ant^icà f|cm d»* 
• ve reodarai 4lspregief<À!« : t. ^ 
. iMé Mn dOQ ,Gmce^ A ^ttai fiat 



**" làgriffle, e hio^rar tanto affanno per un figlio 
ingrato, che vi ha ricopei'co d" obbrobrio, ab- 

• battendosi a una azione -la ^ più infanne^ e de- 
^ ?'VtC5tabile? Un personaggio illustre non deve 
/ '^^tinaar tanto il proprio isangue, quando iove- 
\ i • de dritò a* uha macchia? njóstruòsa . P^f qual- 
^ • che tèmpo vi recherà dolóre là sua morte , 

' ma finalmente vi servi Adi cotìforto-,^^ ve- 
' derri pi4i innalzi ag^i^oceW' la^ cagiooe della 

Cd. Ah,-£tocrewa; paasa uw fran» difliipMzarW 
un padre appassionata) e pn' anumier firìtaca* 
Lue: EèÒD quella- tehieraTÌa ii»ià«ar*; - •* : 

Don Alonso, GasajioMV ^ J^^-' ' 

Ì.UC. Signore, non permettete eh' ella vi parli: se 
• VC4 l'ascoltate; senza dubbio ella vi sorpren- 

• de , v' inganna , e fa stravedere . E' capace d'iii- 
■ debolir la vostra fortezza, e frastornare il di- 
segno della voàtra giusta sentenza. 

Gra. Signora, placatevi per pietà. ^\ 
Loc. E ar'disci a parlarmi ancora? Ti adopri in va. 
' ' nò a sedurrai .'No, tu non potrai sorprende. 

re la :mia ragióne colie tue seduzioni. Tu 
' ìl^vévrtssér puniU pW severamente di tutti, 
" p<?rché sei «rata la cagióne maligna di tanti 
delitti ^ébe -non possono espiarsi affatt<r, né 
col pianto , né col sangue , né colla morte di 
-tantrTnlcKcij saaificati pei tuoi rapiti 
' biatOtf -a una «screena desolazione . Signore ^ 
ora ^còdftsso con -nrio-estrenio so59>r9: io 

• <ho trattato coW spesse volne coir innocente 
\ ' fine d* un semplice divertimento , - eh' io mi 

. ^ prendeva) delle àie ridicole impostóre: ond'io 
\ ^- la conosco più di voi: c la più finta donila». 



•^J ^ h pfù bugiarda, e maligna della terra. Ella . ! 

t « sconvolge 5 trasforma tutto, inganna , e ^tra- ! 

• tìisce tulli. Voi già vedete che tutti noi co' : 
. iuoi esecrabili inganni parte ha ridotto all'ob* \ 
.'*M btobrio^ al pùnto ^ alia 4iipefazion£,i parte . 
. )iUc angustie 9 fti pretipiaio, alla mon^t don- 

que esser drrp folei la prip^ tittima conse- i 
'.cràca-al flCKro ^or vtliyei» ^ . $' ant^ti , A- 
gnpr^ ti afteiti j e fate che tlla sopporti il 
' jntntMtp aapplizio 4c*j|ìot enontii flelitti ... i 
yic/lioìnom appiepo tutte k toc ragiooi: fié 
inai phjk' sn ouestoi afflar ornai a parlansi • [a 
r . . OftftAff , # mm ékH90\ ^ roi n qua! ipe yi 

pfctencate imiaiist a me r 
A<^- Io mi presento 'aé^ anooiicianri , rcoie quel 
Zingano vecchio, ' chiasnato Aurelio che or ora 
efser dere conclotto i morte , é costretto a 
palesarvi avanti un arcano, per voi il più in. 
teressante , e vantaggioso insieme cogli altri 
rei. Ecco ciò che mi ha pregato, e ch'io sti- 
mo dover mio farvi palese. 
I^tjc, Impostori , tutti impostori. Signor non lo 
ascoltate^ mandateiq ai supplizio. L'arcano 4 - 
una impostura . 
YiC Figlia, questo non é eseguire i miei cenni , 
che poc'anzi ti ho imposto. Otaci, oalion- 
taaati, £ tu va lobicp a faf caegHÌfe la sen- , 
tenn. 

<3«La. Signore , io (io aedpiti nel cor Imo tre carat* 
* tesi, chif la natia». remle rispetubili a tutti 
' gli nomim' . Io sono jorella ^ sono sposa , e 
jonò figlia defili |?eBtiiM| rei • .Questi tre 
«doiabtH iHMii ni danno vn ^co toTiolabile 
• di poter pregare un gindice ^ * e di<irtt4rr^ in- 
fiéiMi a lui i ytt cari oggetti die deUn^ 
knsmt tutta i' tnitna noia./ (»'e^to mÌQ ^ Ii| 
Lm Zingari a y wiù. # 
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I iiAieita, e 1 soprawinm di zingtd» sono cst6r 
riori qualità che [)ossono prevenire conpro di 
' . . me la niei*e pregiudicata del vote# i|^oran^ 
te, non già te .spirito illumipMoi u» giudic» 
, retto che Jetc guardar cotti --cpn occhio im- 
parziale, attento aokmeftte mh colpa » o alia 
innocenza, e a nuU'tltrp ;^t?. 
Vie- E non sono più che «ttiiilbti i delitti di tuo 

fratello, di tuo padre, e AfcsIttMH»^ 
CiA. Ma quale é la colpa di mio brattilo? -ATersi 
. messo una divisa, e adoprato un faome, che 
z liH non conveniva. E' vero, che con questo 
' ' noéie, e divisn sì é presentato à.-vojltra fagliai 
i la ha sedotta forse? La ha chiamata spo- 
. mammai^ Ha sognato neppure di cssqrlc^? 
^a adoprato con essa lei una voce , un oesto 
Ulta rispettoso ì All' opposto non ha egli os- 
iecrato un xòotegno il più modesto? Adunque 
' U sua © non è, o *,UDa colpa leggiera, djmi- 
' nuit» assai da M» amichevole cpnaiscen- 
denzà alle preghieijeai Aksuméro, ^ 
dotto • ha ad^pmto ii èuo<iQaitv« f'^»^^' ^ 
«iapofcSD padrei per qual cagione deve spar- 
cere il proprio sangue? Perché é stato colio 
lon uni soièwi cMerabik.d. denaro . Egfc 
tace il i*40, come M ha fatto [ acquisto ; 
dunque aon si .può dke .che lo abbia illegit- 
imamente acquistato. E finalmente Alessa n. 
dro qual delitto ha <ommeisg? Il suo £iUo al- 
tro non è, che un innocente swidrc, che io 
ha trasportato colla maggiof reemena» .verso 
una jlonna che in questo istante r^J^fl 
nifesto essere degna de' suoi affetti per le 
qualità d'un core, e d'un' anima superiori as- 
sai alle frivole combinazioni della sua naso- 
ta, « suo Slato. Se voi stimate 4 «uq amq- 
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it un jravp disordine coacro le kggi , io sd. 
no «cata U cagióne «li qucicó scoh?olgiaìentOf 
c frastorno . ' ^ ' 

'ic.' fi perché adunqét mon bai pomraio khU 

' vario? 

vai. Perché il mio spirilo sublime ha nobilmente 
sdegnalo la bisaa éoqdjiibne^ Bèi ìm6 9 
* • e troppo iflaofiMNinte ha .'i^r^tcth 'Arsi d^dH 
- *• ài fomàttéiì leor. Alessandro; *9ifef*ladoii» 
isa pià rea, e pià intee- della terrà v a* to 
temessi la motte , potendd liberare cdn esili 
tre miseri innocenti che comparìscono rei per 
inia cagione. Signore, sciogliere quegli infelici, 
e opprimete me colie loro catene . Il veleno 
preparato pel mio adorato sposo ; il suppliziò 
i • meditato per mio fratello^ e per mio padre , 
tutti i tormenti , le morti più atroci vengano 
.. ; àopra di me , Eccomi a' vostri predi. I teneH 
nomi di Sorella, di sposa, di figlia pieghino 
}| vostro cor generoso ad àcbettare il sacri fì- 
f zio d'una vittima volonuria, ch^ aSpeiu %Qtk 
^ rassegnazione la morte. ^ • 

QaK Io pifimeatt .froatraio a* fMr» .ipMi', im^ 

ploro. — ' ' 
Aut.. fié iè Mito a loro vi prego che jptratectiact 
«meno comparirvi innanai ^aeirioftlico a foSi 
.. ìnàJtfi quell'importante arca»;'* 
ric. Alzateri . Is Jkà JX^ii) Và tn coodochal i fei'^ 
Ilo pirerenuto i vostri ordini . SSno* héir^rn^ 
tieafliera, attèndendo la 'mUa fmoMr tondift 
acendeosa: . OU guai|die4 sì ttaggaoò i tA 
ilmaxt al gtidiaa*' 
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- - ' S C E H A - VII. : 

Alessandro dà Zingano^ AuRELro , Mario da mili» 

# DBtTI . . . 

Vie. M JturUf] rarla /)|iglcsa: ilJttuò arcanor«e , 
é H QM£ ±^ Q^a^fàta] Figlia prekiunk al Vìcen qaci 
-1^ idto. ffreziosiV gjoidlìw.. Uimkitok^ ^t^rcgo 
^- ' ai éfpmìllatli^coii àtténjtione.^ 
Vie. [«f/^fWfiMJj Oh cieloi Gkemiio! ; . 
Aviu Mi ftxtptxmà éetiò ir iaòsiiL iiM. fidnesu? 
Vie, Riebièifi fàktt i 

AuftdKkoodiccte. quei ipPétf òsi pegm? .1 < 
Vie; Sonò* il ritmtco UNd, e dèlia miadenitilp spo- 
, *j: sa, che erano appesi in petto aVduc nostri 
( piccoli figliuolini , perduti molti anni sono. 
A^R« 5ono ooiat ycnti anai^. dacché voi. gli. per- 
1^ ' deste;"-* j - ^- .. ». . 

Vie. Appunto. E* vcro,^ * >- 
Au/t; E gli perdeste il giorno primo Settembre , 
quando accadde quell'incendio in questa reggia . 
AÉlf» ,Ce(tamenCC* Ma questi pegni come gli ave- 
sti ì Da quali mani ? Ne avrai i\aùzÌA^ forse 
: >!d^'mjiel'tiìlai^:>S0ìairriu ^'c^oti fii^id; u 1 r». .* 
AuR. Su il .... : * • • 

Vie Dove SOM/ * :» 

Aut. iTra noi,,/'- \ .. 
Vjc Cbt mai? 

Ma», nulre cleoieàca . [r* //vMAtfiJ • « 
VfC Ma tùmtU. Vdi siete ì miei !.w Io provo mt|. 
le affetti nel core, stupore, confusione^ alle* 

?rez2a« Alzatevi. 
"utti per poco sospendete i trasporti, e at- 
tenti uditemi : la defunta mia moglie d' indole 
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Atto Qu i ^xo» 

ivJàmi^ e' di farseniHiti irasippcti,, nel giorno 
- di imeil* incoio chf j^'anzi bo tamisenta- 
to » cnnò attiitàmeiiM- in detto * giociscf 'entro 
di qtestà reggia , pj^^a allora di cpojTusio- 
he, e disoriUne» .iTeaierarfai ayanzos^ { ed 
mnókrò inMa aid viia. assai rimot^ stan- 
za , ore gisicenti vidf Mario , c Graziosi 
pargoletti allora, e avidità di quei pegni pre- 
ziosi, e ricchi panni, onde essi erano adorni, 
cieca avidità la spin.<;e a rubare i miseri inno, 
centi ; e in vece di essi vi ripose due altri 
piccoli fanciullini a' vostri nella età non dis- 
simili- e eh io vi dica il vero, oltre i ildtì 
segni , vedrete nel suo seno la vaga nota y 
che le scolpì natura a vostra fi^ia, ^ così 
resterete interamente c^yimo. 
Vie. Dunque don Alonso > e JL^crczì^^ mie! 
adottati.:. 

AuA. Sodo miei figli Aaturali i poiché 4'^ss\ son 
quelli che voi tfovaate riposti iq vece 4i 

rfo, e di Grazio$a.«: • * \ 

Lue Oìmd infelice} . 
Alo. Che ascolto , oh cielo j 
Vie, E quel denaro i che ' * 

ikui» «fenato cte lei md t! sospettò }xn latroct^ 
• ftb, io'te xiiQoisi da tm mò-cante, 4aqdog(i 
in pegnol nno di quei gioielli che avete nélle 
irfanì, costretto d^ yn mio estrèmo bisogno. 
Quelle zingane con Gratiosa ne sono testi» 
mon;; avendo esse corf lagrime, c preghiere 
riacquistato dal mercante per poco tempo il 
prezioso pegtio. Se non vi ho detto in tutto 
Ja verità, la mia vita è nelle vostre mani. 
ViCrf Amici, figli, a prove sì convincenti, dubitar 
non possiamo. Guardie, sciogliete tuKÌ dalle 
obbrobriose catene, Mario, quella nobil di- 
visa sia il distintivo del £^Uo del Viceré j e 
La Zirtfanaf coni. # | 
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La JiiNOAKA Atto Quinto r 

con essa sarai d^gto SJMWO df I^CJ^ ' 
* ziosa , Alessandro Htktm 'di ' essèmgtttO con- 
'sorte. Tu don Alonso, rattw «el- tBo grado , 
• e siegui a chiamarmi padre, che.tarté ti sari$; 
^ poiché il dolce titolo dì padre comnpette più 
a chi forma il retto costume dell'uomo^ che . 
a chi solo per accidente Io genera . E tu, 
vtcchio infelice, già più non lo sarai: e che 
' tu non lo sia , sarà mio pensiero. Voi due 
' ' Ta OiWii, #^ ^ JfpoiìtA] avrete d'onde passare 

Ya vita con più decoro , e decenza . 

It^. Il cìel vi benedica^ c vldia cìciuo» e più au- 
• ' *ni dì viJJi. ' ' . 

Cbs. U Vostr» genéroiitJi lendt noi tatti contenti 

. • appìenó 1 1 fittici . : " " , , 
Ale. Io Jo sooo estreinaipente ; perché ess^ pojio^ 
r chiamarmi degno 1«l>o di do» Ctsare^ . , . • 
Vie. Ora innoltriainoci «bìt» all« «aoie più Tici- 
ne , e , tolta ogni trasfiwmMtone ni no«o 
esteriore ornato corrisponda ««no*";; «fj^* 
cut titoli , e alW iiittnt qqahtà.dsl pWttO 

Gra Ed*"io* ringrazio iì Cielo che Gi ulia mucf^. 
: condizione mi ha sublimato a «Har serie COSÌ 
' felice, facendomi col fatto stesso- rC3U0SCere» 
quanto sia inestimabile il pregio detta virtù t 
e dello spirito. ^ • » ' : • 
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J4QTXZr€ STORiCO-CRITICfiE . 

$ o t u. A »^ ■. ; . . 

XA GINCANA. * • 

don Beriiirdo Garcia noi MiMelatso la . con&medU 
U Ohdict dtl pfoprU mmv, il draimna Mavt^ìs » e li| 

am» a'MaM • itmaria» idmm- «i«l«è » pafc^ non 
ai cpafrodena con altro Zmgmitg , k qoali Mmm 
c0dIMnni In VflMua, r t ^iU Mi iMÌMip ii ^4 f«ffiSÌMtt ai 
aHotiwapo iK iiÌftMariiai'0f .paga 9t Tatua. a qoMto^ 
ed a quello. La ataropa ha fdAld rdnbb}. • . f 

Viaggiando noi per T Italia ci siamo yna voltfS per caso 
abbattuti in un branco di zingani* Le circostanze ne co^ 
strinsero a trattenersi con loro in una casa di campagna 
due giorni e una notte . Io scrittore , d'anni trenta allo- 
ra volli trar profitto da sì per me iiuovi momenti . Os- 
aervai eoti rozzi y ma accorti . Cinque uomini y tre bru« 
notte pienotte con pochi £uMÌulli compoaeano queiubrU 
gata (non so qnal- jiiia^M «avelie .JieUe lor divisioni.) 
Itei ìocmI èk mam .iikm itaottp anhlime,.i|è,iBote» 
logegite* M'aceorai'aalòy.ck'efiQO lotenti-n riibbef 
V^ildie polita a cni 4mi le coccie (fori 4elPei«. Venni 
talvolu a colloquio» moaio éà duriontà. BhwH^ m/mm^ 
si.avveniooe a quelle donne, pure una d'eife^ d*auii 
circa ventisette, mi st accostò più volte; e uccellandiMnl 
qualche moneta mi predisse la mia ventura. Coochinse 
(e di questo non obbliai (ìachè non fosse avverato) che 
pfr P tdio appunto ch^ io mostro ali* ynganf y avfft f$i (k$ 
faro fon una Zinggna Graaiosa n^lU mia tafda,^4t4^, 

Qualunque ioterpretazioDe che dar ti vaglia .-eH'eiacQlOf 
j^fio dire «h'io divopoi ^^/MiMh» e tw|>i<¥f f ^ 

• * * ■ 



tlltioiBÒ* Noli trovai |«fkiiiftì «knn Viceré» cnedlcésie^ 
rome qui nella scena i^ìmt^'tÒHfiipra ^ Àlèssémdro mmié 

èli tue fé tuo cortforté : . i 

Ncll'annuniiare gW'attofì il Garciaf ne dà quattro M 
titolo di sconosciuti^ cioè Gra\ìosa \:ngana figlia sconosetU' 
td iiol Victn * Aurelio fingano padre sconouiuto di don 
AUnsé. Lucrexia figlia sconasciuta d^ Aurelio . — - Mot 

^ft%Mh fiiÌr» ocomuiuté^dhì. ì^c^na . Dunque vi vogUor 
ÌÌm -qifittre^fakioni ; PavejlfÉpoetfiUk «he tutte $i del^' 
Baa^M 'M** eoafiieione. hm ^ai^.iit^^egiMii^ fitM k|Bft 

è M é ew rti » ; i > c -y - * / • -'^v - ' • - 
V Tiétté li fritto etw eeiirtoe -mììff iw w ufe imwie 
eòsè iii kàméAié fiip» CSmmìmì •Nhl^ iÌUUile..« ui« 
tendeni , peitkl vie» ^fif^imi^ 
L'equivocò deli Tiiraeto^aeblMe^ di datd vM^ìi^i 
solleticare PucHehza. LVinvfdia Jelte dtie liapne Ipp<4h 
H e Giulia nelle scene V , è VI non è fuor , di pTQpùaU 
to. Non vonebbono Graziosa capitanessa. Ma tutti pre- 
trtdionè che lo sarà. (Si perdona all'autore la voctiniin" 
panare y benché -MA toscana y per Mtfloeire. U ^Ugfi .d«iia 
CDIhniedìi^ • y - - .«/* , ; 

( Le due iiiSfàney àmi Om^m, uà •seMudo^'ttio.alefliMil 
tir IM» Invidia con termiai tm po tiofi» rHter(«ti, e «ai 
lUdlÉ^aèmifydiil siiiteraafl^4'ideaL^' ano stato senxa edn- 
Wi66ev1NrlMo:i;|^i^i^^ Mro aMeifea»il 

lor grado f ìé tét-timi^^ €hMmi , 

> f Vervidufi à9Ìì$natPùna ^otons y sii fiiiU métìdx i 

* " T^catorne vagus y cultér ne vtréftth agelii ì 

• CokhuSy a» Assyrius; Thehis nutritus y an Aegif» 

£ [Perchè il precetto sia a tutti intelligibile^ ci diaiA ^ 
-^^ene di tra^rivernc la craduùooc di Metlìitaai^t > 
^ ^'Perì non pocc importerà rg un numé ' 
£^ cbi ^rU^ 9 un tro0i t^u^m lià fM^ev*} 
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Si fisi fiAJ^ é$ Ptt^ JM9^# 4r4w||i|^ *- ' 

->-\ 4Kf w Tsyféi m^M «"Mìm ài 4lit« — r . 
e JLé ¥t» lin iM igllii p illi nfm^ r , .. . * , . ' 

Tomanò in cmnfQ Ìm proteste d*aiBp|i| 4*Àkt||iÌQx4« 
il éiliniÉil A.QiMM|4lie fM0#0é 4k Ini o 4t miìre; 
«fUb fini uDgiop» lo troviamo «si«i ragioacfole lo 
Mà comtct: ì.^uomo al punto. Son due $c<^U iàtali al' 
€OTf9 fin amante cavaliere soagnuolo. IJn francese i)on 
avria dubiuto un momento. Si fa Zingano subito. Mà la 
nazione ispana ( ecco il vero carattere nazionale ) , grave 
per la sua nobiltà non sa risolversi per la seconda parte 
del dilemma . Si determina piuttosto con tf« l}f(^i ad mi 
Éiplmentò;) Tutto a Ìt¥eUo <ìel ptnénim^} 

CoUàm^tsn Attenui \ Thsbh ^mélm^i^ 4r^ui ^ 
r •.FiatlmcDté nell^aMar.UIiki ninb .mmé^ IjiQiìp niiòti 
b&éàìmui. Alifw»irt> jimMiàài 0féivm4i.è0f^i tuo fpc:^ 
ai^W4Nif.|i«éa»; Utm #aitkianA# tiUf |ci|ii4 i^lU là 
fiiistifica- Ma ami rtMiné iigkttm jaif èwi ànr Ì«Ì6e 

. Lepidissimo sératagemmé noi céiuidirtaiiióqu^l diAj^f 
landro, che cede le sue divise e il suo nome a Mario 1^ 
visitare Lucrezia, e prepara una bella scena avveaire**^ 
Hii méà lèpida è la scena VII colla trasformazione di 

Alessandra^ • «olk.^iiola aiiiiBiifm^.:ckc 79 ^ 
prendendo* . . . ' \i - ^ . >. 

I due inviluppi nella scèna ÌX, ÌMfi4fi^QmÌQ^ ÌP^ 
tém ad Aleamdro di offiricsL iasiiaifi «lUlpfWi» è «tìr 
Iroóte ^uMid^ il ITtem èbbliiÉ^AlMttvilP 4 ^ 
ftM II JiMoMtWié iMni ««aiiètiN&Jll4t^tà dflT 
' itioi^ei Sa mViv^i cttaco llnctméty # ai ti i«t4«4«i|; 

. §fÉmti graiiosisaima la ?cena 1 deli' atto IV, P'S 
aséguirst che da un uomo ingegnoso . L' equivoco dcll« 
dne nascite^ appoggiato ai Jii».<0iwmi<ì« l^HPSA 
assai cj^ace in teatro* 



I 



.>4 

La sUsla degli ecitllvbcl si tnaiieg^it ipéssisiit^odal poe^ 
ti comici • Miglior armonia non può darsi quando è con 
proporzione congegnata. Sì riscontri nei classici. A! con- 
trario fa gran dissonanza , se l'autore non è buon mecca- 
nico. Czlivspagnuoli ebbero sempre il primato in tal ge- 
^ tìtte di màcchiriei''! • -» ' ' \ . • \- '» 

< ' Ci tro^^iamò Contentissimi delle scene U, Illi IV. La 
"ibrprcsa ha un'amabile confusione . Ne par di- vedere Lu- 
/ hezia stordita ed immobile. " o . ' » , —r y" 
* I r^pìpghi J«taiitttft«; ^\ Grarioiia nellff scena V son ve- 
i-isimilì> e capaci di calniare don Cesare, malgrado la per'' 
turbaiione di Alessandro. Brava \i soprposta zingarellal : 
' incontri di scena (puùto dìfiìdlissifno , di cui par*' 
iammo altrove ) sòn come i pasraggi bell'arte oratoria . 
Non tutti hannò la felicità di questa magia. Qui il Glr'< 
eia, si pu6 dire, che con essi abbia abbellito tutto l'atto 
IV . Da uno si vt in tm altro ò labirinto o pianura , ma 
^ senza montate. La scena IX è un epilogo delt'accadciter; 
Cxiudizioso riflesso , perchè unti andirivieni poteano aver 
travolta r^rttenzione dello spettatorè . ..i .' :. ! 5 
Ritorna altro imbarazzo nella scenà X \ e proseguono 
v\cti\it ccrtr arresto dei zingant, e colle interrogazioni 
/ del Viceré, e colle risposte. di Graiiosi^y e con quelle <H 
Alessandro.-^ »• ' • • . -, ...... 

' ' Immaginisi) dopo tuttò questo^ li' smania di udir r«t« 
f6 V* Lode al poeta, che sa sospender sì a tempo, e 
V j>rcp5rarci a una verità dopo sì felice illusione . i 
' Il poèta ndn si è dimenticato i suoi quattro sconorctàt, 
éa sempre di mira la sua protagonisti . Graziosa pom^ 
|)eggia , e con taiesto ed affetto implora la tiberazionff 
degl' infelici . Però è da riBettersi la sua eloquenza ndM 
' scena VL • -r . ^. • , *. • > 

Lo scioglimento addato à un raccónto del vecchio nel-) 
I^ùltifna scena eòi giòieHi , col cambio dei fimciulli èc. 
sente il difetio della fretta ; Un poco di esame a nratifra-^ 
le uiv negozio di tanta importa oaa non sarebbe diapiacia- 



